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AL PROFESSORE 

MARCANTONIO PARENTI 



Iq UDO scuro e solitario Tallone delle alllssinae 
Alpi del Tirolo arrenDe^ egli ha pochi anni, una 
strana ventura. Imperoccbè cacciando alcuni gio- 
vani per que' balzi, ed i bracchi avendo levata una 
salvatrca bestia, e ormandola ga<^]inrdRiiiriitc, sì la 
veiiiano attizzando per quelle loivste, o por quotali 
schej^l^iosi dirupi, che latrando e sqniilondo l'afrcan 
riulrniiare le caverne e i seni dei inorili. Eli' i?ra 
una eavrinla, che spiccando lo ^r^e ri ss imi salti, e 
dietro le macchie dei eeiri c de' fagi;! avvolgen- 
dosi, o gin pe' repenti massi lanciandosi, il più 
delle volte i' impeto de' segn^'i con inlìnUa snel- 
lezza per assai tempo delnse. Illa gli ardenti veltri, 
presole con avveduti scorciamenti le volte, e tor- 
niaiidola, si la spaurirono, che messala per un di- 
ritto burrone, l'inseguiano di gran Iena: perchè 
la timida cavriola fuggendo, e già alle groppe il 
violento fiato degl' inseguenti cani sentendosi ale- 
nare, la paura le impennava a rapidissimi lanci il 
corso per guisa, che perduto il vedere, e giunta 
ad un altissimo sasso che dirupava in uno sco- 
scendimento precipitoso, senza pnnto avvedersene, 
ella, e il cane che più da presso la concitava, si 
gettarono in quell'abisso; e per gli scheggioni dì 
quelle ripe lacerati ed infranti, furono pasto delle 
rapaci aquile, abitatrici di quelle inaccessibili coste. 

Eccovi, carissimo amico, ove sogliono terminare 
per ordioario le ire e le furiose lizze delle parti. 



che accalorandosi nella zulTa, e l'impeto scgiiilando 
del cnido niiimo che le sprona, sì tempestosamente 
cozzano e si travagliano, che olTuscata Ja vista si 
tirano ciechi colpi, e s'abbandonano senza schermo 
sulle nemiche armi, cadendo le une sulle altre con 
ingloriosa morte. Laonde ammaestrato io dagli al- 
trui danni, e seguendo i mudi del provvido no<>- 
chiero, che veduto il naviglio de' compagni rom- 
pej'c agli scogli ove la foga delle correnti marine 
li trascinò, volge, con larghi cerchi per lo pelago 
circostante, io iatendo, avvalorato da verità e da 
giustizia, di esporre placidamente in questa mia 
operetta una sentenza che molli savi rafforzeranno 
di loro autorevole e pesato giudizio. Il favore dei 
quali mi varrà <1 sostenere con intrepida calma la 
contraddizione degli opinanti in contrario ; uè per 
traliggente e mordace che si voglia essere l'arme 
con elle iiiipugiiera[iin) i miei detti, io per (juesto 
vorrò accenderniL nella batlaglia. Lo sdej^rio eh' è 
nobile passione e ijidizio di ^'L'iieiosu animo ornante 
delia giustizia, agevolmente dischiatla dalla nobiltà 
e gentilezza della sua stirpe^ se, travalicati i segni 
in che dee contenersi, cade,njella villana bassezza 
della bile plebea. 

Voi> che sì profondamente conoscete, e sì gen- 
tilmente ne' vostri scritti sapete usare della puris- 
sima e graziosissima nostra lingua che nello studio 
dei toscani maestri avete con si lino giudizio at- 
tinta^ voi, dico, proteggerete coli' autorità vostra 
ciò che io m'ingegno di sostcneie di tutta mia 
forza nel dialogo preliminare di questo Saggio, 
che cioè il Volgare Toscano come si parta ora da 
quel popolo privilegiato, si è puro com'egli era in 
_aniieo. 

Io DOD sarei mai entrato in questa disputa, chè 
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voi ben sapete eli' io son uomo pacifico , e dove 
odo romori ed io volgo altrove; ma voi m'ecci- 
taste con si vive istnnito <i pubblicare questo mio 
lavorietto sopra lo voci toscane, da me raccolte 
per le botteghe di Firenze, che voi m'avete aperto 
di voslra mano propria lo steccato a questa [en- 
zoiic. Imperocché s'io presento af^l'Il^iliaiii un sag- 
gio di queste voci, intendo di' elle sieuo di'gne 
d'essere accolte da ossi oitorevdlmente. e nelli; loro 
scritture debbano avei- luogo con (niella dignità 
che a quelle s'avviene. Il che non potrei chiedere 
granirnai dagli scrittori, s'io non provassi loro che 
il moderno volgare ond'esse procedono, è tuttavia 
puro, schietto, elegante, apprubatissìmo e lauda- 
bilissimo, come egiì era ne' beati tempi che ori- 
ginarono il secolo dell'oro. Voi ben vedete se in' 
tanta fluttuazione d' opinioni e in tanto studio di 
parti e calore di sangui accesi nella mischia, io 

■ possa tanto prevalere sulle sentenze degli avver- 
sari da renderli pienamente capaci della verità, 
ch'essi con si alte declamazioni si contendono di 
impugnare! Ma sia che sì voglia, io la penso coni'io 
la dico : ne parlo per adulare i Toscani, che non 
hanno punto bisogno ch'io mi crei manlenitore 
della gloria loro, e inagnificatore di loro avite ric- 
chezze. Egli basta ai Toscani per uscir vincitori 
di queata lite, che coloro i quali più acremente 
la mossero, scendano a dimorare per cjualche anno 

'in quel felice paese, ove per ^irtù della piena 
luce de" fatti, rimosse le differenze e i processi, 
verrebbono di buona grazia a confessarsi vinti : 
merceehè le contenzioni in questo giudizio non 
vogliono altro tribunale che quello in cui la te-^ 
stinioniauza de' fatti s! possa arrecare innanzi ad 
ogni tratto ; onde ne avviene che gli aocasator 



Digilizea&y Google 



vinti al fulgore dell' evidenza , scambiate le partì, 

s'erÌG^Hno in giudici contro alla propria opinione. 

il s'io potessi recarmi in mezzo a testimoni» 
degdo d' ossero udito dalla fnzion liticante, direij 
eonfcssiiiidi) Jealmente l'eiTore in clic il pregiudizio 
dell' educazione mi trasse ch'io venni in Toscana 
coll'aiiimo pirno del l'ancore di parte, dìspettando 
pei' iiìibiette le paride di quel popolo gentile. Ma 
non furono molti i giorni trascorsi, elle avvezzato 
ror'ecciiio alle aspirazioni e cadenze di quella pro- 
nunzia, mi vidi ,1 mano a mano danzare innanzi 
snellette e leggere quelle voci piene di gajezza e 
di veiinstà, e rider loro in viso una grazia ed una 
leggiadria che innamora. Oli vi dico io, Marc'An- 
jonio, che Firenze cominciò per me ad essere uo& 
città d'incantesimo, e sì m'allettava quel bello fa- 
vellar della plebe, ch'io m'avvolgeva in dolcissima 
estasi assorto pe' trivj e pel mercato, da me a me 
ripetendo i vezzi pellegrini che Univano da quelle 
labbra, fioriti dalle 'Grazie, e soavemente accordati 
dall' Armonia. Nè solo le parole che vaghissime 
SODO, ma i concetti, ì frizzi, i proverbi, i motti e 
le beffe vestono una giocondità, e spirano un olezzo 
si amabile e grato, che voi noi potreste leggere 
negli scrittori toscani, eziandio del buon secolo; 
poiché altra cosa elle qnell'udirgli scoccare sì vi- 
brati, acuti, e lisciti allora allora caldi dall'Impeto 
dell'animo acceso nel dialogo, ed altra il leggerli 
come scesero dalle penne nella placida quiete dello 
studio. Laonde non vi rechi maraviglia, se ap- 
presso ì primi mesi mi cresceva ogni giorno , la 
brama di udire i ragionamenti del popolo, e quanto 
più me ne pasceva e più ne divenia ghiotto. Per- 
chè uscendo la sera a passeggiare, m' avviava pei 
Camaldoli di s. Lorenzo, o pe' Gamaldoli di s. Fre- 
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diano, o verso la porta a Pinti, ove le donne 
escono in sugli usci co' loro arcolai a dipanare, 
o co' fusi da petto a incannare la seta. E quivi, , 
passo innanzi passo, lentamente procedendo, o fa- 
cendo le viste di mirare un tabernacoletto dipinto, 
mi stava baloccando per ascoltare quelle femmi- 
nette cicalare a crocchio ; e per questa via met- 
tere in serbo o^si di nuove parole e ouovi modi, 
ed apprendere la naturale maoiera d' esprìmere ì 
pensieri nel discorso. 

Aggiugnete, cite ì Toscani Iianno l' orecchio si , , 
fino e il senso sì dilicato, ch'egli non ìsfugge loro ' 
il minimo apice che senta del forestiero. Che se 
aache usate tutte le voci e i modi loro, tuttavia, 
se v'accade dì trasporre una particella, o d'usare 
una voce fuori dì luogo, o in altro senso da quello' 
in ch'essi la ricevono, e' ve l'appuntano di pre- 
sentei Era già buon tempo ch'io dimorava in Fi- 
renze, quando egli m'incontrò un giorno, che pas- 
sando dinanzi a un venditore di iibbri vecchi, e 
vedutone uno che mi piaceva, lo chiesi del prezzo : 
Mi rispose : Tanto : io non avendo meco il danaro, 
soggiunsi: vi prego di serbarmelo che verrò per 
esso un altro giorno; ma il cortese librajo, pòr- 
tomelo, disse : La non si confonda; la mi soddìs- 
ferii avanti ch'ella parta da Firenze. Mi venne va- 
ghezza dì chiedergli, come sapess'egli ch'io doveva 
partire. Oh, la riprese, la è forestiere e s'io non 
me ne fossi accorto alla pronunzia, me n'arebbe 
reso avveduto il $uo parlare , poiché ella disse : 
Non ho il danaro con me; e noi diciamo : Non ho 
il danaro meco. Similmente leggendo io un giorno 
al canonico Grazzìni non so quale mìo scrìtto, ove 
diceva ; Jeri sono stato, e il Grazzini rise gentil- 
mente. Dì che io chiedeadólo perchè ridesse, — Oh, 
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ripresCj perchè dopo le ventiquatlr' ore i Toscani 
non .usano mai il passato presente, ma sì il pas- 
sato perfetln, come yen lessi, jeri vidi, jeri andai — 
Per la (|iial cosa io mi senio rimescolar tuUo, 
quando leggo in qualche autore d'oltre morite^ che 
i Toscani hanno imbastardito il loro volgare, o che 
gli scrittori loro non sanno più di gramatics. 

Voi sapete, signor Crofessore che per bontà dì 
alcuni letterati uomini d'Italia, io sodo arato io- 
qualche credito di conoscitore della nostra' liagaa: 
pur tuttavolta quel terribile tribunal de' Toscani 
mi fa paura ; nè lo stile che ora volgo in fìiTor 
di essi giudici e del volgare di quell'attica plebe, 
mi toglie dall'animo il giusto timore che eziandio 
colle mie lodi io possa ofTendere qua' delicatissimi 
orecchi. Il che agevolmente mi può intervenire, 
come negli antichi tempi occorse allo scita Ana- 
carsi, il quale visitando la Grecia, e preso essendo 
maravigliosamente alle dolcezze di quelle favelle 
non sapea finir di magnificarle, con indicibile con- 
tento de' Greci che l'aveano in gran conto per le 
virtù dell'anima temperala con isquisiiczza a sen- 
tire il bello; benché udendo i barbari modi coi 
quali solea lodarli, non poteano tenere le risai'). 

Ma per rientrare nella nostra materia, egli mi 
si conviene innanzi tratto porre in chiaro ìl senso 
della mia sentenza intorno al volgare toscano, di- 
cendo : che ov'io parlo della purità d'esso volgare, 

(1) Se allro non to-,iK, |Kilrei almeno temere quel detto det 
cuTsIier Mancini: die troppo toscano non toscani gli aacusa. Il 
ohs B dir Tero mi venne piii volte arceonato d^gli amici di To- 
scana, 1 qnalt trovano uul mio scrivere sovercijiu aliboiidaDia di 
toicane bellnie. Nè per quanto m'ingegai dì togliermi questo di- 
felto, pano reaÌTae ■ capa, poicliè la lunga lettura de' CltMÌci 
me le & piovere dalla penna sema di'io ma a'aTvega. 
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intendo di quello del popolo, e non punto dell'altre 
classi de' cittadini. Conciosslachè l'oidìiic dei no- 
bili, de' inercatanli, e degli ulTieiuIi dei vari miìs;\- 
stratì della città sebbene generalmente parli con" 
grazia, tuttavia per la lettura de' libri, pel desi- 
derio di non parlare come il popolo, e più perchè 
par bello ciò ch'è for'cstiere, lia in parte mescolala 
e resa nien pura la lingua; laddove il popolo, e 
specialmente le donne, avvolgendosi di continuo 
fra' loro mestieri e fra le donieslielie l'accende, 
guardano incontaminata l'eredità di loro natia fa- 
vella. Questo sia detto a maggior precisioue e chia- 
rezza, e forse varrà a dirizzare i torti giudìzi di 
molli, i (juali reputano corrotto il moderno volgare 
toscano, o per udita- di chi visitando la Toscana 
non udì parlare altro che qualche garzone d'al- 
bergo, o qualche cicalone di quelli che couducuno 
attorno per la città i forestieri a vedere le bellezze, 
la qua] genia suole formarsi un bastardume di liu- 
gua, che mai il più barbaro e il più bizzarro. Ov- 
vero giudicano del volgare d'ogi^idi dalla lettura 
di qualche autore toscano, che bealo lui se scii- 
vesse com'ei parlai Ma che liann'egli die fare co- 
tali imbratti colla purezza di qui-lle voci c maniere 
nativamente uscite di bocca a' popolani cosi della 
città, come dei contado, e ornate di tonta grazia 
ch'egli è una festa all'udirgli? I'~ se parliamo degli 
scrittori: a che non tenerci a cnloi'o che al pre- 
sente, scrìvendo colla scorta degli aultchi maestri 
e della naturale attitudine di loro favella, forman 
l'onore delle lettere, e delle arti toscane? Oh s'è 
egli udito mai a' ^orni d'Apelle, di Parasio, e di 
Zeusi che cadesse Della mente a taluno, che non 
v'avea la tutta la Grecia chi pinger sapesse una 
tela con maestria, perchè s'abbattè a vedere qual- 



che dipintoruzzo, che intridea bestialmente qualche 

tavola, o qualche sprone di nave 7 

Ha sapete che. Parenti miot ve l'ho io a dire? 
diiovvela schietta. Io temo che l'ira contro a' To- 
scani sia eccitata da tutf altra cagione che di pa- 
role. Egli corre a' dì nosli i una rea pestilenza che 
rende gli uomini affreiiati contro l' angusta legfje 
che sorge dalla divina e umana aiitorilà, la quale 
addii'jzzando gli uomini pe' sentieri della snggii- 
zione e deli'intt'Uetto, e delle operazioni, imbriglia 
1 dissoluti appi'litì, che non isvìino dulie norme 
della ragione. Or jiosciachè un benigno influsso di 
natuia diede a' Toscani il privilegio della favella, 
e con essa il tribunale sovrano, che retto da un 
sapiente senato , giudica con piena autorità le 
cause, che al giudizio della favella s'aspettano^ così 
egli avvenne, che non volendosi più in terra nìuQ 
tribunale che infreni gli erranti, ma gridandosi 
alto, libertà ed eguaglianza, si ruppe un'aspra e 
luuga guerra a' Toscani per sottrarsi all' autorità 
loro (t). Indi quel volere che il retaggio della lin- 

[1J In poche linee tu avrediamo d'aver posto l'esca a sascìtare 
un gran fuoco. Ad ogDi modo si \ege» s'egli ci Tenga fallo di 
soffocarlo prima che la Gamma s'appigli, e il vento dalie pard 
«offiandoTi denlro, l'attizzi. 

E primo — Perché il tribunale della lingaa è in Toscana, e 
v'è senato di giudici, e balia di giudicare ? Chi la pririlegiò di 
tanto ? — Natura da un lato, e gli Italiani dall'altro. Natura le 
diede purissimo licguag^to^ e l'unì versate consentimento degl Ila- 
liaoi accettò e veoerò l' aulorilà delle sub sentenze intorno ad 
esso. Esseadocliè coloro stessi, che riSutano i suoi giudizi, nel 
fatto poi gli accettano per autorevoli; poiché mrntre srrivnno 
contro la Crusca, del vocabolario della Crusca si servono per 
conoscere se bene e pursmeote hanno scritto. 

Secondo — Posto eiiandio che il tribunale toscano sia Ie~ 

S'ilimoj <inel tribunale ha errato più ralle, dunque non ha pìb 
ritto di gìndìcara — Faba consegueoza. L'errare alcuna volta 
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gua sia cornane a tutta l'Italia, e che il parlare 
lUdstre non sia più dell'Arno, che del Rubicone^ e 
dell'Adda ; e qael Tolgere in dispresczo il volgare 
toscano, e sostituire in suo luogo ogni patrio dia- 
letto, sia romagnolo, ligure, o lombardo non mon- 
ta (^); e se fuori del municipio onde nacifue, niun 
Italiano gì' intende, si provegga dizionari di ogni 
città, che gliene aprano la significazione (2). Cosa 



Dc' giudizi noD (oglic a' tribunali il diritto, e l'aulorilà. [ sopremi 
tribunali diagli Slati seatcDiiano talora erroneamente, ma ) auto- 
rità loro Hniaoc inviolala: Molli legisti possono esser piti dotti 
dei giudii'i dei tribunali, pure il Tuto loro, ivregnaché rispetta- 
bilissimo, non può aversi mai in luogo di sentenza legale e 
leone, puiciiù gli indiiidiii privati nun formano il magistrato, cha 
«olu lia in sé la pudestJi legislutivu di giudicare. Altresì molti 
dotti uomini d'ogDÌ provincia d'' liatia connsceranDO la lingua 
forse megliu di qualche acadcmicu della Crusca, ma quello non 
iscemerh Tautorilà <fi quel iril.uiiale, 

(1) È poi vero che ^li iiiipi]!;ii:ir.iri della to?c.ina legiltimitJt 
pretendono tanto? Certo no 1' Alij;hÌL-ri, e [guanti vanno dietro 
lui, capitanati dal Perticari; i qunli vogliono èie il vero italiano, 
il volpare illustre, non appartenga a verun dialetto. — Si 
risponde che nui non vogliamo qui disputare dell' opinione di 
qiiesli grand'uomini, t quali contendendo alla Toscana l'esclusiTO 

mente è iusi>rLo «J^crvcm "^(1' airuiii Italiani, i quali volendo 
a sé scemare f.iLica c j^tr.dKi, e srrivi're assai in fretta, insoziano 
le scritturo di iniile bastarciunji de' Itiro dialetti, c gridano a di- 
fesa di loro pultruQCtia che l'onore della hngua c comune all'I- 
talia. Se sì procede secondo questo principio, ci troveremo a mano 
a maoo riusciti ai rogiti degli aiAichi notai , che rogavano gli 
alti de' diaigtii statuati e municipali di Veoetta, dì Milano e di 

(2) Quanto a' dizionari de' vari paesi italiani, e segnatamente 
della centrale ed alta Italia, perei che si potrebbe trame un vit- 
torioso argomento a favore della causa toscana, poiché fra tanti 
diiionari, reggiano, parmigiano, bolognese, piemontese, anche di 
recente venuti in luce , niun troveremo che sì produca a àt 
pompa d'indipendenia della liagna propria, ma sì lutti s'affati- 
cano a mostrar soltanto come le voci del dialetto render si deb- 
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da ridere in vero : il veder come ora combatteo- 
dosi lìcramente per volere una lingua universale, 
si cominci dallo scrivere ciascuno nel gergo dulia 
villa, e del casale ove Dac(]uel come se i ciUadiiii 
di Salerno fosseio tenuti ad intendere le voci po- 
polari di PizzigheUonc, o quelli di Bergamo le 
voci di Bari. 

Olii però mi si potrebbe gittarc in faccia per- 
chè i popoli lombardi, romagnoli, napoletani, o gli 
altri di tutta l'Italia debbano essere obbligati ad 
intendere il valore di una frase di Legnaia, o di 
Varluugo pci'cli" ella e toscana. Rispondo : Per- 
di' ella è soltanto toscana no, ma pei'chè essendo 
ella ricevuta dagli scrittori, l'introdussero nello 
stile illustre. 

Questa loro obiezìooe m^apre il varco a chia- 
rire e definire il merito della causa, sceverando 
voce da voce, e parlando della natura d'esse. Im- 
perocché alcune ve n'ha nobili e significative per 
sè medesime, ed altre plebee e ristrette al Tami- 
gliare discorso de' terrazzani d'una cotale o cotal 
altra burg^ala. Le prime rese chiare e solenni dalle 
scritture de' grandi maestri toscani formano parte 
del gran corpo del linguaggio comune; e sebbene 
il popolo toscano le abbia tutto il di sulla lingua 
nel domestico conversare, pur tuttavia nobilitato 
dagli scrittori son ricevute in ogni provincia d'Ita- 
lia. Le altrcj sebbene il piiì delle volte vaghissime, 

Imdd ìd bnon toscano: eoa che ftono servìgio grande a' propri 
eoQciuadini , e vengono ■uleDoeniBnte ■ riconoscere la sienorìa 
dei Toscui, o almen di quelli che sorirono alla toscana È però 
non si troverà , per esempio , che il diiiooario bolognese volga 
in pirmigiano o comMco la spiegaRione del suo dialetto, ma A 
in toscano, come lingua nobile, e per tutta Italia volgata e in- 
tesa j a co^ si dica di tuUi gli altri. 
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e nelle rozze bocche delie idiote genti argutissime 
e Inpidissiiiie , pui' niilln ostante pcrcliè le s' at- 
tt:ngi)riD a circostanze di luoghi o di axioiii o di 
provi'i!)Ì di parziali brigate, non si so^'liono am- 
meltorc iioliii siile giMve, clic il di'coi'O o la cliia- 
rez/.n noi poi'tcrobbe. l'iiossi ad(in([ne la liogvia 
di (]UCSto po|)olo favorito assoiiiigliare a quel grande 
acervo di biade mescolato di varj scmi^ che la ii iita 
Venere mise inaauzi aila derelitta Psiche^ ingiù- 
g^endole di sceverar qaeì graoi l'uno dall'altro, 
e assegnarli divisati per sè in tanti monticelli. 
Perchè la piccola contadinella, la prudente for- 
mica, presa a pietà della semplicetta mo^Iiera dello 
Iddio Amore, colle squadre delle sue diligenti so- 
relle, trascelse ì detti semi, e ne' varj monti diffe- 
renziati li pose. Uella stessa guisa dee operare il 
discreto giudizio degli scrittori, sceglieudo dall'em- 
porio del toscano volgai-e quei modi clie meglio 
si alTannu al suo stile, essendo che la favella to- 
scana contiene in sè con inaravigliosa dovizia voci 
e nianiei'e per lo scrìvere istoricoj oralcirio, poe- 
tico, epistolare, didascalico, comicd, tragico, dome- 
stico e faceto. 

Laonde per iscendere ai particolari delle voci 
à' ani c ìiieMieri ch'io presento agl'Italiani in 
questo mio Saggio, dico: 0 cll('no si trovano già 
qui e colà sparse negli antichi scrittori che le 
usarono a significare alcun oggetto di queir arte, 
a cui elle s'attengono, e allora il vederle anche 
oggidì parlate dagli artigiani, dà loro maggior pre- 
gio e intelligenza. 0 le non si trovano nè negli 
scrittorij nè nei plii recenti vocabolari della Crusca, 
e nondimanco sonò le voci dell'uso cotidianoj e 
allora quando i periti di esse arti in tutta la To- 
scana le usano, io porto opioione che si possano 
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ricevere per egual modo nelle scritture, se le dette 
voci soii belle, nobili c chiare, nella stessa guisa 
di quelle che furono adoperate dagli scrittoli. Con 
questo metodo procedette il Davanzali nella Col~ 
limzione Toscana, Michel Agnolo Buonarottì il 
Giovane nella sua Fiera, il fiorgbÌDi ne' suoi Di- 
scorsi e tutti gli altri Toscani, che scrissero d'al- 
cun' arte. 

Anzi vi dirò di più, e voi potrete agevolmente 
riscontrarlo, ch'io raccogliendo per le bolieglie di 
Firenze voci e modi delle arti per mio solo pia- 
cere ed usoj senz' aver Ietto mai nulla dell'Ai- 
bertij ìe trovai poscia per la maggior p;u te inse- 
rite nel suo Dizionario Enciclopedico. lì peiù io 
avviso, che se ne sfuggì alcuna all'Alberti non fu 
per altro che per non essergli caduto sott' occhio 
quel -^alc istromeuto , -e averne chiesto il nome 
all'artiere. Per le quali cose, io mi reputo a buona 
ventura il poter giovare i[i quuiclie purte alla lin- 
gua nostra col rendere di pubblica ragione (|uesto 
mio, ch'io non chiamerò dizionario, ma Saggio 
d'alcune voci. Che se Iddio vorrà concedermi tanto 
d'agio ch'io possa metter mano e più vasto la- 
voro, si mi vi porrò attorno con tutto l'animo; es- 
sendo che io porto ferventissimo amore alla nostra 
lingua. 

Tuttavia non posso dissimularvi un'angustia che 
dentro mi coce assaì^ ed è che per quanto io siami 
studiato di descrivere colla maggior chiarezza pos- 
sibile gli oggetti e gli stromenti dell'arte, cui ap- 
pello del nome toscano, temo di molto, che coloro 
i quali non veggono i detti strumenti sott' occhio 
gli possano perfettamente comprendere. A me che 
gli ebbi fra le mani riesce agevole il formarmene 
io mente l' immagine adeguata, ma non cosi av- 



..verrà agli altri. Dì maDìera che nulla vi sarekÌJi; 
a mio credere di più atto a compilare un dizio- 
nario d'arti, mestieri e cose dell'uso domestico, a 
intelligenza cornane, quanto il tenere il modo degli 
enciclopedisti francesi, i quali incisero per figure 
gli oggetti che iiiiprendeano a descrivere. Ora poi 
che la litografia s'è resa tanto tacili! in Italia, per- . 
chè una società di lelteiatl toscani non poti'cbhe 
condursi di bottega iu bottega, e (Jiligenteniciite 
raccorre i nomi degli stroinenli, mentre 1 dise- 
gnatori gli ritraessero in carta? Hè sarebbe punto 
mestieri il disegnai-c le dette figure in gi'^nde, ba- 
stando che si delineassero con piccoli tratti, in un 
foglio che ne conterrebbe parecclii , segnale per 
numeri, e da piede incisovi il nome. In questa 
guisa ogni Italiano potrebbe agevolarsene l'intel- 
ligenza, e trarne profitto, laddove descritti i nomi 
degli strumenti senza la figura, uè sapendo come nel 
proprio dialetto s'appellino, con somma difficoltà 
potrà concepirne il significato, l'uso e la forma. 

Ora mi conduce il ragionamento a dirvi alcuna 
cosa del metodo ch'io tenni in quest'opera, la 
quale essendo per sè medesima sterile e asciutta, 
siccome quella che di sole voci e concetti è com- 
posta, così avvisai di rendervela aI(]uanto più pia- 
cevole col rivestirla delle forme del dialogo; o a 
foggia di lettere a qualche amico ornarla colla fe- 
stività degli scherzi , che nel famigliare discorso 
sogliono dalla noja delle filosofiche disputazioni 
l'animo ricreare. Troverete eziandio qui e colà nel 
dialogo dei fiorentinismi, ch'io molto in bocca de- 
gli interlocutori toscani. Vogliate far loro buona 
ciera, che non sono poi la sì bi ulta cosa, ch'altri 
vorrebbe. Così , come abbia termiuato il libro , 
porrò da ultimo le voci a modo di vocabolario. 
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non pér ordiae alfabetico, ma soltanto per arti,> 
nffiocliè le sieno tntte sott'occhio distesameote. 
' E perchè io Qon posso Cuggrii'e il vezzo^ a .che 
la natura mi porta, di cogliere ogni opportunità 
di giovare agli studiosi giovani cita formano la pìù> 
bella speranza d'Italia, por non perdere aOatto il 
tempo, e mancare al di'bito di mia prolessione, 
óve mi dice buono, entro per via dì trastullo a 
ragionare de' moderni costumi. Che se ogni uomo 
ctii' scrive, a (|uesla reli;,'ionc e pietà si lasciassi; 
guidare, i nostri miseri tempi , die in tanto pre- 
cipizio volgono, si ristoi'er(.'Lbei'o di loro mali- 
gnità, e ciascuno scrittore morendo e allo stretto 
giudizio di Dio pi'esuntandosi , levata coti sicurtà 
la faccia nel Giudice, poliia dire : Signore iddio, 
che tieni in mano le sorti nostre, tu il vedi, ch'io 
m'argomentai d' esser teco salvatore dei parvoli, 
che tu amasti sempre come la pupilla degli occhi 
tuoij al coadjutor tuo usa misericordia; il tuo 
sangue benedetto io non l'ho lasciato scorrere 
invano , ma l' ho derivato ad inaflìare le pianti- 
celle del tuo giardino: elleno crebbero, e menaroQ 
frutti, di vita eterna. Or tu che hai detto : Il bic- 
chier d'acqua, pòrto in mio nome a' fratelli, io tei 
ricambierò col cielo, di qual guiderdone coronerai 
tu le mie fatiche? E Iddio splendido ne' suoi doni, 
dirà : Vieni, e riluci di gloria più fulgido che le 
stelle del firmamento. 

Eppure, mìo buon amico, assai degli uomini si 
lasciano trarre all'inane gloria del secolo, e git- 
tando la sapienza pel fango, e comperandosi vitu- 
perio, le menti e i cuori de' giovani d'errore in 
errore, e di vizio in vizio seco il più delle volle 
trascinano. — Che Iddio ci guardi da tanto male. 

Aktorio Bresciabi d. c. d. e. 
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Dialogo Preliminare 



L'aliale ZaiiiiOìii — // cottle ftaldeUÌ 
Sahatoì-i! Mon:lìi, ore/ice - — Aiiloiiiutlo, lombardo. 

Una bella sera di seUembri; io scenJeva lullo solo 
dalla cliina del viale di Poggio Imperiale, quando gìunlo 
a' cancelli dell'aquile, ivi sconlrai il conte Baldelli e 
l'abale Zannoni, che ragionando insieme s'erano avviati 
Terso porla Romana per rionlrare in Firenze. E vedu- ' 
tomi e fullnmi mollo, co loro [jinlili m'itii iti rnvilarono 
ad entrare di conserva. Fiii^ioii.ivniiu iti Iki loro ili'll ori- 
gine diHla Impila il;iliaiiii. di'l (|iial(! ai^'iuM'nln fivea toc- 
calo di fre:ii:o il IJiiMuUi uiìlla sua cirullt^nl,; Isloria 
dtiU r la wiii > i i ,li ( i i fiuij t e l Un li dif 
fui sempie vafìliis.-^inìo il vidire si iaili ra^ioiiaiiR'nli c 
massime in bocca ili si viilciih nomini pra UiUo iii orec- 
chi, e godeva indicibilmente di loro belle e nuove av- 
vertenze: interrogandoli, e movendo miei dubbi, e alle- 
gando le opinioni de' Lombardi a ijueslo poposilo. Sic- n 
cbè tanto eravamo attenti in questi dolci parlari , c)ie 
entrati in Boboli, e pnr qne' bostbelli degli allori ag- 
girandoci tutta l'erta insiiio al _soinirio del poggio senza 
punto avvedercene Eravamo saliti. Di die non piccolo 
piacere si prese, ridendo del trovarci là su con un su- 
dorello e un alVanimccio di respiro, che ci avvertiva di 
esser montati ili buon passo. Allora lo Zannoni soffiando, 
alenando e tergendosi il sudore dal viso: Oh, diasR, con 
si fatti levrieri è duro il salire per l'erta; deh ripi- 
gliamo un po' il^fiato. E rivolto a me: che vi pare dis- 
BflBBcuNi. Saggio, eee, 2 
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.s'egli, ili qiieU'isoIeLia del Nettuno là in fondo? Mostra 
piir bene! e le staine si spucthiano in quel laghetto con 
talila 'f^iniia, cli'olle ci ilari vista d"i;sser« ra il doppi ale. 
X qui mi^nlrc In Zaiinoni aiulav;! pur agitando il kv/iO- 
iello e r.iccisi venlo, prr iiilraLl"TH'rsÌ, or fi additava le 
ir[i3lliure dejili afiiuuii , ora l'orto l>oi;uiico. e a mano 
itiiinca liilli i riniti verdissimi die a giiiya d'anfilcntro 
saglioiio iìn sollo ai Ijalo.irdi della tur\.m;i di iiclvudiìre. 
' l'ercliò do|)o avor ripri^so un po' di spirili», vòlti in vorso 
il l'aingiò, e. la bella fumana, che orna e suprasta la 
fronte del cortile di i?itli, ollrepassala, scendemmo lungo 
l'aia (lirilln, cljo riesce sotto la log^^ia o padiglione che 
guarda la chiesa di sanla Felicità. Usciti di là, e Gceso 
lo sdriicciulo, pi'r la via de' fJiiircInrdini ci dirizzammo 
;il ponte ^'lict:llio, !vi in sulla Icsi.i <\"] ponte slava Sal- 
viilore .Nioielli sudiUo allo sinn ii;!!)! sna holtega di 
orefici' Ii!Ho ;">(i!o. a rii^li nielli hI'Iìs-^.iIì riiilla case de' 
Jlaniiclli. Ul) S.ilv c u'iii-si-.o. ili-^s^^ il .:onle [Jaldelli, 

Snli'iiliir:^ M:.rili. Si.j niii.ifulii i^'. ca-^i: de' iMannelli ; 

_Ìe/iou p:ir iii;ii;I e ipiidl'arco elio sbucca in via de' 
Bardi gli i' pur rugginente i: arcigno! Ma che vuol ella? 
io non le posso mai guardare que-te vcclIlìb case, ch'io 

■ non ini sriila rivocare' il pensiero alle antiche glorie della 
nostra rill.i. Ed ora di tanta fama h nruiley./a non ci ri- 
mane quasi auro cne qunicne mozzicone di torre, qual- 
cne fianco imhertescaio ueue case ue nobili, que&io vec- 
ctiii) poni.it. n I nomi iiciie vin. 

Ahalo y.aniiiiin. AdiL'io Moriilli mio. K" ci rimane il 
pili plagio, die mai avesse cillà del mondo: e so 
I ai'iien vaiei'e ilei! arini. e lorsi; i aiiuea nia:;niiicen/.a a 



alia oggidì, 
floccaccio 



S. ,)/. Ma i Lombardi le i 
giurano a zran voce, cne Q'. 
le piagne in capo, si e per 
sgiojellata. e resa polverosa. 



:onienuouo questa glena, e 
mai le sua bella corona 
I incuria ue suoi ciltadmi 
sudicia e piena d imbralti. 



Digilizeò by GoOgle 



ÌO 

E v'è chi grida, che sKnobil diadema le si è cntiverso 
in mil«ra di vergogna. Anzi tempestano inMo ([nt^tl'au- 

§nsta corona, e le rnenan si Jnri e violoni: coli.t "nti- 
osso , ch'eglino si fan persuasi d'avcrgnone jnfi[iiJto 
in capo. 

Antoniotlo Lombardo. Oli a questo poi e' si roniporanno 
le mani, come suol avvenire a chi dà de' pugni ìn sul' 
V penine degli scarda^sieri. Che anzi tenete per l'ermo, eh*; 
si santa corona sederà eterna ìn sulla Tronle di Firi.ii:a--, 
e le gemane che la ingiojellano linlleranno si'infH'cmai 
più accefie e fulgenti. 

S. M. Chi è egli, signor Zannoni, ijiid forestiere! 

Ab. Z. Gli è un giovine Lombardo venulo a Firenze 
per raccorre le voci e i moili tlrll'ar'; r iiic.--i.'r'vi, 
cotti' escii;; di bttcc:: ih' vln^l': arlili'': " ■ ■ii, ; . .i- 
toiie lesoro, componili |1'i-.i:ì;t mi il;.'.' - ■ 
comiifiii degli It^ib.uii. \t^7.\ '-li' n- ì'.lìIì'' ii:i \>\'-ììÒ 
caldamente, ch'io il vi css', i' xiie al Kfslori.' de- 

gli orafi che voi w -i- ie :i[iii!r,hù pli voleste l'ssi.r cor- 
tese delle VOCI dìl^ .s'iiiL-'itginio alla nobile arii? vtisl.ra. 

S. M. Misericordia! Un Lombardo vieni! a' Morcniini 
ad incettare le nostre voci volgari siccoti;e pure, terse 
e piene di grazia e di gentilezza. Un Lombardo! Mira- 
colo, accorr' nomo, sonate a marlcìlo il campanone di 
Palazzo ! 

Ab. Z. Non laiit.i in;ira\i-liii. il min S,ilv,-j|ni-e. n.il-l.ò 
lutti i Lojnhardi non ^ono d'nii r.-:,.._ |. as<ai n'ha 
che ci (irtj-'ian t^mUi da c((;ii[>i ii-,,irci ,i lrui.;;'i usura i 
diìcgfiinmenL' de' pucln che ci Ikitiiio :ì me, I'; poi M ài- 
gnor Anloniollo, a (jiiel elio nii ili.-~e i' ììÌIi 'li'ti. i; più 
die \nv,7./.o liurcnliiio , sii.Tunn, iiin'^li clic 4i^i;endi' pi'r 
madre dagli Alberti, e porla aneli' --^r! i m.iio ^cudo le 
catene int|uariale. Voi doveste di fiià avvedfirv'.fiie alle 
suo parole, cli'egli non parteggia co' nim'ci del giglio 
rosso. 

S, M. Alla fin fincquesli Lombardi dicono il peggio 
eh' e' possono de' falli nostri, e poi se vogliono scriver 
nulla che abbia sapore, bellezza e leggiadria, e' deono 
calare all'Arno, come le mosche al mele. 

A. L. Dite cioè, che deono studiare il giorno e la 
^Ite su' Toslrì antichi libfì; ma della lingua viya , che 
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si parla ora Firenze non ne hanno un buon concelto at 
mondo: an/i dicono, the a grande onla voslra voi pos- 
setìele i tesori della lingna, e comn prodighi li peliate 
agli strani tiun stillando per voi altro die la mondiglia 
e la posiilura dill'oro, mentre né conoscete per isludio, 
mi parlale prr [intura il pretto volgare de' voslri anti- 
clii. Anni dicono di vanlngj;io.,.. 

S. M. Anzi dicono... e die diraim' eglino che buono 
sin, e da non si far eompniire? l'er dieci, se la mi salta! 
Deh non ìsluzzichino questa grillaja , che se il grillo 
esce allo sportello, c' grillerà si forte ch'e! si farà udire 
oltre monle Morello le mi|jlia millanta. 

Colile llaldolli. Il nostro Salvatore slasera dee aver 
]' uggia addosso, che monta in sulle biche sì di leg- 
gieri. 

' . S. M. E l'uggia e il tenlennino ini salla in corpo, quan- 
d'io m'avvenga a udire gli slrafalcìont de' forestieri, che 
sbaleslrano loro dittatorie sentenze contro il moderno 
volgar no_slro, senza aver mai veduto Firenze , nò anco 
da il dosso di Pratolino. 

C. B. Per certo non vi so recare a torlo se v'infiam- 
mate di santa indignazione contro gli abbajatori stra- 
nieri ;' eh' eli' è veramente cosa da ridere l'udirgli spu- 
tar giudizi si franchi e recisi di cose che ignorano af-r 
fallo. 

' A. L. Non dite di grazia, che ignorano: conciossiachè 
in Lombardia sì studi la lingua nostra con tanta sotti- 
gliezza e diligenza, che niun altro paese d'Italia può 
ragfi'uagliarsele a pezza. 

C. lì. Nul;i[R nulladiineno altro essere io studiare gli 
antichi, e studiando conoscerli: ed altro il giudic.Tre de' 
Fiorentini Énoderui, e del volgar loro: mercé die da' 
primi traggono soltanto la scienza dell'antico eloquio 
toscano; ma le voci, le maniere e i vezzi che. si parlan 
dal popolo, non già; poich'esse non s'improntano nel- 
Taria, e 1 venti non le trasportan sull'ali belle e scol- 
pite alle rive dell'Adda e del Ticino. Ondschò se vo- 
gliamo tenerci strettaniento ai detti dì Salvatore Morelli, 
la quistione s'avvolge sul volgar nostro, quello ch'esce 
loltodl dalle bocche del popolo fiorentino, e di tutti i 
Toscani, E i Lombardi negano solennemente ch'egli oggi 
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sia puro e lìmpido com'egli era ne' secoli a dietro: sic- 
ché tanto vale dir loro, die la l.il voce è toscana e si 
parla ne' lung'Arni, come il dire, ell'è ignoliile e adul- 
terina. 

A. L. Voi spìngete it ragionamento troppo in là. I 
Lombardi non hanno l'orecchio si zotico e inTermo da 
non accogliere le vostre voci secondo il suono che man- 
dano: e se la son vive, sonanti e graziose, non ie calnn- 
nieranno di morte, aspre, errnevoli e villane. Ma al ì 
Lombardi affermano, che i Toscani coi rivolgimenti de' 
tempi adulterarono la puresza natia di loro gentile di- 
vella, 0 per la umana natura delle cose che tende a peg* 
giorar sempre, o pel commercio e la lunga consuetudioe ' 
cogli stranieri. 

Ab. Z. Voi siete entrato senz'avvedemne nel campo 
del conte Baldeili, il quale testé pubblicò quell'ammi- 
rabile istoria, ch'è preliminare al Milione dì Marco Polo, 
ove parlando dell'origine delle repubbliche italiane, en- 
tra poscia a parlar sottilmente e maestrevolmente del- 
l' ongine e della natura di nostra lingua. Sicché il mio 
caro Conte , rispondete voi ni nostro amico in sulla 
prima cagione, che ci oppongono i Lombardi dello sca- 
dimento del volgare toscano dalla sua prisca purità ed 
eleganza. 

C. U. Non vedete voi, Zannoni mio, che i Lombardi 
opponendoci la natura delle cose umane clie tende a peg- 
giorar sempre, raccolgono ima conseguenza che non mi- 
lita punto al caso nostro? ed io potrei ribalzar loro la 
palla gagliardamente , pigliandoli alle stesse loro opi- 
nioni. Imperocché se i popoli (come ci ricantano ogni 
di molli Lombardi) escono da un secolo in qua dalla 
fuggine delle antiche istituzioni, e spogliando il ruvido 
cuojo do' vecchi costumi, ringentiliscono e allucidiscono 
i pensieri, le parole, le arti e le scienze; ed ogni di 
più avanzando nella fulgidissima luce del presente se- 
colo, il popoletto ne sa più egli ofigimai che non sep- 
pero per avventura ^li aiilinhi sapienti; egli è da con- 
■chiudere che allrcsi la divella du' iiioiicrni Toscani dee 
essere più forbila, più agi^r.r/ial[i, più ricca, più nobile 
che non era a que' vecchi tempi dell'Alighieri. 

Ab. Z. Dovrebbe. 
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C. II. Di vanlnfigio, se il veluslo parlare dovelle es- 
seri', com'è sosUiiizialmenle, Ib vesle che informa i pen- 
sieri dftllii monic, e codi sla media era , al dir iÌh' [tio- 
dtriii, si poviTa il'opni Iure, si iiarRola, sì balbelLanle, 
a pviò i |ieiisi('ii si oscuri, si curii, ai loschi ed iiifurmi, 
liv lorna pi'r coiiriKjjiienlu IcgiKimo, che eziauiiio In lin- 
gua che li vestiva dovell'essere pilucca, inerte, imbecille, 
e per giunta agresta, selvaggia e langhera ■quanio mai 
dir si possa. Vedete dunque logica! 1 popoli uscirono 
dalla ignoranza, ed enlrarono nella luce delia sapienza) 
e però accrebbero la dovìzia del sapere in ogni scienza 
ed arte e cusUimanza; ma impoverirono e imbastardi- 
rono la linj>iia, ch'è di sì sapiautÌBsime cogilazioni il 
naturale ìndiimenlo. 

A. Z. Assai iii'ne. Voi avelc combaltulo di ripicco colle 
anni che vi posfro gli avviTsari. 

C. li. Ma allinchó {ili avvi;rsari non mi opponessero 

fer avventura, ch'io li combatLo con argomenti tolti dal- 
eslrinseco, lasciando intatta la (jiiistiune della tendenza 
delle umane cose al peggio, dirò francamente il mio av- 
viso intorno al fallo della lingua del popola di cui è ora 
quìslione. E risponderò cogli amichi savi: chela lìngua 
essendo eredità inviolabile del popolo , ed esso popolo, 
gelosissimo d'ogni sua proprietà; egli serba Lenacemenle 
le voci, i modi, gli usi, i vezzi e gl'idiotismi della pa- 
tria Tavella. Ma poiché gli uomini popolani sono a' loro 
mestieri e negozii occupati a tulle l'ore, ed usano di 
frequente per via del commercio colle genti straniere, 
anzi negli stessi paesi de' forestieri in grazia di loro 
mercalanr.ie, o di loro guerre s'avvolgono; cosi affida- 
rono sapientemente il sacro deposito della Tavella a guar- 
dia delle madri. Quindi le donne, l'inalienabile posse- 
dimenio de' loro maggiori sollecitamente guardando, lo 
trasfondono poscia intemerato e inviolato a' loro bam- 
boli che lo suggono dalle labbra materne, come il ma- 
terno latte (tal seno 

Che se pure la veloce ruota de' tempi, cbe molli e 
sv.triaiissimi accidenti delle cose suol ìsvolgere nell'im- 
pelo de' suoi giri, ba possanza di sperdere nelle lingue 
dei popoli alcune voci, e suscitarne alcune altre, ella 
non ba tuttavolia tanta balia da bt loro per mini- 
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missi'mn puisii Rnaturare t' indole e In forma del lin- 
guaggio. Di sorln che se una penld ]iarla una lingua pura, 
nobile ed elegante, per quanto ella soggiaccia alla po- 
tenza del tempo, die strugge e rinovella lutto ciò che 
come labile e terreno fu soltomesso al suo imperio, la 
della gente non potrà punto sottostare alla dominazione 
del tempo, ove si Irati! della nainrni firma di sua fa- 
vella. Conciossiauliè se Iddio e Ifi natura la privilegia 
della pui'eznn i'iguniin del linguaggio; per qu.inlo ella 
procedendo nella civillà, accresca di voci e di sensi al 
parlar colidìano; le une e gli altri s'atlerranno sempre 
a quella purità, gajem e splendore, clic in sul primo 
euo nascere avea sortilo in prezioso retaggio. E quan- 
tunque soglia avvenire, come dice Varrone, che multa 
verba aliud «une psleiìdmt, alivd ante sigaificabant; nnlla 
ostante, se le parole de' prischi tempi erano urbane fio- 
rile e leggiadre, non sarà mai che per lo scambiamento 
de' sensi Applicali dappoi, tornino sidiife, .squallide o in- 
ferme. Quegli' scciilcnlali avvenUirn <ìv\ìf fi.uoli: si so- 
gliono assomigliare alli; ini[irunle dii;;li ini/H.T;j(Ioii che 
effigiano una moneUi d'oro: clie se lu slruggi quell'oro, 
« con nuovi ponzoni nuove immagmi vi slatppi, lu no- 
merai per altro imperadore quella moneta , ma il ca- 
rato e il valore dell'oro sarà il medesimo ch'era per lo 
innanzi. 

E però ridico, che per volger di Icmpì , anche lun- 
ghissimi, se qualche potente cagione esterna non s'ag- 
giunga, secondo il naturale procedimento delle cose, 
l'indole, i modi e le l'orme della lingua rimangono fra 
il popolo inaUerabilmenle radicali e l'ermi [1). 

(I) Della leaacilfa del popolo ntl fallo ihWa lingua, e de' 
suoi modi Doi abbiamo assaisiiroi cKempi allo mano. Me appor- 
teremo uno iplsadido tralto da Macrobio, e con profonda cri- 
tica illustrato dat padra Marchi della Compagnia di Gesti nella 
sua recsDla opera sopra l'jtea grave dei Romani. La primitiva 
tuoDnta romana rappreMDtava nel diritto una testa bifronte , e 
'nel rovBicio un roslro di nave. I fiinciulli dell'antichiuiina Roma 
giocaTano gittaado lo alto la moneta, dome tltret'i al pretonte 
fanno, e nel giliarla (liceTano: TeiM o nocef Or avTenne al 
'succeder dei tempi, che le monete cangiarono^ impronte , usan- 
dosi fitsm consolari, o carri, o «Talli, o viUorie ed altri segni. 
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A. L. Diceste pur bene, caro Conte, aggiungendo alla 
voslra sentenza quella clausola — se qualche polenta 
cagione esterna non s'aggiusga — Conciossìachè, posta 
esiandio che rispetto alla gelosa tenacità del popolo, la 
proprietà di sua favella' resti ^vrana , e libera d' ogni 
contaminazione di forestiera intrusione, non peiò di meno 
effli snol avvenire troppo di leggieri , che i popoli non 
durino lungamente a propria sijinoria; ma da molli ni- 
mici vicini o lontani sieno comb.iUuti, vinti e signoreg- 
giali. E più die altre genti , quelle sono soggette a sì 
ierrihil miseria, che vivono in ben culle provinole, in 
nobili cillà, in amene e fruttifere campagne, ove le ric- 
chnzze, le arti e il commercio di magnificenza, di tesori 
e d'onoranze altamente fregiandule, le rendono altrui 
se^no d'invidia e stimolo di cu|iidi1à. In fra le quali 
voi dovete porre principalmente lo splendido paese de' 
Toscani, che parte per le inlesline ire, e più per la fe- 

Pure i foneialll romniii di genflr.i/.lonc lo ^,;n«raiione, non alle. 
raroDO mai per lauti secoli il mntl.j primiiivo, grillando sempre: 
Tette o na^e? insino al [em]K. [1, Ì1,,rri,!,l.>. i>., ,;iii si trae di- 
si' conservano nel museo de! CijUì.-u, li.. iiiuiki. M.icroliio : 
— ha filine lignatum (Jes p--ii'eì luidUijtic inlelligUiir in alea 

tasà tette leliiitalis, eselamant. — AiicJie nel Tirofo italiano i 
faDciulli in quel giuoco grìdana — TsUa o croce? Poiché le 
monete in antico erano coniate così: ma oggidì le monete hanno 
le aquile od altre impressioni, e pur nulla di meno dicono come 
in passato : Tdita o enee ì 

Lascio le Bcutianme osserTaziont del eh, dott. Giovanni Gal- 
Tani s«pra il earme Arvale e sopra i rarn Saturnii, per le quali 
cbiaramenta si vede, che il vano dn vetustissimi popoli del La-' 
zio era ritmlao a non laelrloo. Pure sebbene sì iatraducesse in 
Roma dai dotti U poesìa metrica alla grsoa, ttullaoslante II po- 
polo tenne sempre religiosamente la sua poesia ritmioa, come si 
scorga ne' eaali gioaolari a mililan. Dal che si trae come la 
Chiesa, uiando della poasia popolare la iutrodussc negli inni e 
-caotici ecclasiastid, e da quelli ìndi la tolsero i Provenzali e gli 
Italiani Laonde la nostra poesia ritmica ci passò intera attra- 
verso tanti secoli, coDservalaci dal popolo che discese dagli Abo- 
TÌgeni del Lazio, 
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roce avarizia riegli strami Tu cento volte corso e tiran- 

negf^ialo dn potenli nomici. 

AO. Z. Che vorri'SU voi condurne da ciò? 

A. L. L'na Ipgillima conseguenza. Che cioè i Toscani 
coll'aiidnrii dei Icmiii osenraronn in gran parie la viva 
cliiarilà ilei naiin lingunggio, col foresliero accozzamento 
di voci, modi e concelli lolli a^^l' idiomi dei novelli pa- 
droni die lungamente nsaron fra essi.^ 

Ab. Z. Olì s'egli non vi corre a mano altre cagioni 
da assegnare alla vostra sentenza, non proverete mai lo 
scadimento nel gentil parlar nostro. 

A. L. Come non proverò? Oh vorreste negarci che ta 
(lomìnazìon forestiera non abbia colla signoria addotto 
in Toscana altresì maniere e parlari e coslumi propri 
di sua nazione? Pochi anni addiatro ella fu Tutta pro- 
vincia dell'impero francese: laonile cH'Bbhc soldati, e 
magistrati francesi in ogni città , e pc' castelli , per le 
terre, e pe' casali del contado. Il popolo accomunandosi 
con esso loro, e avendo le leggi e i triliiinali o le sen- 
tenze e i decreti e le gride in quella lìngua, a poco a 
poco trapelarono nel linguaggio toscano le voci francB- 
scbe e colle voci assai concetti che ritraggono dall'indole 
di quella favella. 

Ab. Z. Voi ci incalzate, c'investite, vi ci serrate ad- 
dosso a stocco sì corto, da non potervi sguizzar dì mano. 
Pur ditemi dì graziai a liuto il matiir-ir del trecento 
concedete voi a' Toscani, [:lie il sermon loro l'osse puro, 
gentile, segnalato, e tmio di forhilissimo oro fulgente? 

A. L, Concedo. 

Ab. Z. In tulio ti trecento fu dunque purissimo il 
volgar nostro. 

A. L. Purissimo, sì per favella, come per iscriltura. 

Ab. Z. Teniamoci or solo a' favellanti; poiché la qui- 
stione si volge al presente soltanto in sul popolo. Scu- 
satemi se. vi tengo &i stretto al merito della causa. 

A. L. È di ragione. 

Ab. Z- Or dunque a me.- Tenetevi in guardia, ch'io vi 
disarmo. Se l'imperio degli strani popoli guastò il dia- 
lello toscano modernamente, perchè no nel trecento? 
.perchè DO nel seguente secolo, e nel secolo di Leon de- 
cimo? Sa dite, Non v'ebbe egli in Toscans inondazione 
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perpetua d'eserciti foreslieri, e però mescolanza di voci 
e di gignifìcanze spurie e adiillerine? E per cominciare 
quasi dal nascimeiiLo del volgare tosfano, non si vede 
egii in sul bel principio di nostra favella, scender Fe- 
derico Il di tamagna con sue masnade tedesclie, e cam- 
peggiare le mastre città di Toscana , e combaltulele ed 
espupnatele, impor leggi e taglie: e con lutto il grosso 
dell'oste svernarvi c volle^^giar somprp tra l'Arno e i'Ar- 
bia, e por grosse guarnigiorii nelle ti^rre e nelle viltale, 
dal Casentino in lino al mare Pisano? Or come adunque 
alla dolce e soave lìngua toscana rimas'egli inlallo il 
suo candor virginale fra- tanti barbari e turchi idiomi? 

E Corrado, ed altri imperadori e principi dei Germani, 
non islanziaroDO in lunga dimora le genti loro nelle no- 
stre cilld, e non si vide ogni razza leutonica venire a 
campo sni nostri colli, bavari, unglierì, moravi, brabao- 
zesi, elvetici e borgognoni? E non fu egli similmente in 
questo bBato secolo dell'oro, din il duca d'Alene, in- 
trodotto in Firenze per le in; i pos]ieUi delle parli 
Guelfe e Ghibelline, ivi Mu; ^na t^lniizii, e con esso lui 
le squadre di Sicilia, di Calabria e d'Aragona? e per le 
leghe lombarde, e per le guerre e le alleanze coi Vi- 
sconti, cogli Scaligeri, e co' Viniziani, non si udi soventi 
volte ne' bei poggi etruschi il duro e grossiero linguag- 
gio de' Traspadani, e de' Bomagnoli d'ogni stirile? Tutte 
queste dimore alterarono punto la TÌrtii della larella to- 
scana ? 

A. l. Ponto. 

Ab. Z. Nel seguente secolo Carlo Vili calando dalle 
alpi soggiornò per non picciol tempo con lutto suo 
sforzo in Toscana; e appresso lui Lodovico suo lìgliuolo. 
Ne' granili mutamenti degli siali d'Italia, il Moro era 
sempre alle mani co' Fiorentini, e le bande lombarde e 
di Romagna combattevano con ostinate ossidioni le città 
soggette al dominio di Firenze. 1 Fiorentini stessi sol- 
davano sotto la condotta di Braccio e di Nicolò Picci- 
nino le geolì di Lombardia, dì Monferrato e delle Mar- 
che. E guerre e paci e patii e rotture e leghe e baratti 
dì potere e meBcolanze di popoli e frizioni e perdite e 
-TÌtlorie s'alternarono eoa perpetuo avvlceadamenlo sui 
campì di Toscana per lutto quel centìnajo d'anni. . 
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Nel secolo di Leone Voi pur dovete sapere ciie le 
terre da'Tescaoi, come tutle le altre d'Ualiii, erano corse 
e virile e lalora signoreggiate dagli Spagnuoli, da' Tede- 
schi, da' Boeciii, dai Vestfali, dai Fiiinimiiiglìi e, dai Fri- 
soni, che militavano per Carlo V iniperadoie. In luUe 
si lunghe commistioni di genti divcr&f. la bella e pura 
favdlla toscana cadde forse ella in più bassa Itga? Anzi 
l'oro purissimo e fulgiilissinio del suo nobile e gentil 
volgare, come avveniie egli mai che in si niusIriiOBO tra- 
mischianienlo non tornasse in ruggine di ferro , o di 
piombo terroso e sporco? Che avete voi a ridire, Anto- 
niotlo? Vi date voi finalmente per vinto? 

A. L. Kol vi recale in fastidio, Zannoni mio, s'io pur 
non m'arrendo, e tolgo a scemare in qualche parte la 
forza del vostro dire. Io non vorrò negarvi, che le in- 
cursioni de' Torestieri popoli non induìssuro sulla lingua 
del trecento; ma nel secolo che venne appresso, ognun 
sa bene, che lo .scrivere Fu scadente, e fuor d'ogni mi- 
sura incollo e da mille barbarismi imbranato. Gli scrit- 
tori di quella stagione ce ne fanno amplissima prova. 

Ab. Z. E dalli cogli scrittori! stale al volgare del po- 
polo, che la lite è qui non altrove. E poi quel mille 
barbarismi scambiatelo con mille lalinismi, e avrete dello 
la verità. 

A. L. Ma gli scrittori attingono dal popolo; e se lo 
scrivere è rozzo, rozzo ed incolto dee essere altresì il 
Tolgar popoisre. 

Ab. Z. Non sempre così: e talora per indolonza de' 

letterali suol avvenire il contrario, die cioè il popolo 
parli bene e gli scrittori scrivano male. Ma i Lombardi 
ci gillano in faccia ad ogni istante cotesta vostra opi- 
nione, rimproverando a' moderni scrittori toscani (e di 
alcuni dicono sommamente vero) uno scrivere corretto 
.e che non tien nulla dell'antica eleganza e purezza: e 

Suindi deducono per conseguente, che eziandio il volgar 
orenlino non è più oggidì cosi terso, gentile, delicato 
-e maestro com'era per In innanzi. 
A. Cosi credono alcuni. 

Ab. Z. E qui egli è ove pigliano il grosso errore. Im- 
perocché se nel quattrocento, secondo la sentenza loro, 
■ ei scrivea male, perchè mal si parlava, ililemi in grazia 
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vostra, com'è ita la raiiida trainutnzione del cinquecento? 
Oh cangiarono forse favella i popalani di Firenze nel 
picciol corso di poulti Uislri, lidiiceiidola a un Iratlo 
all'anlira elegaii/a c li-ggindrin dfl Iri'conlo.^ Mcri:erliè noi 
vefipiamo die in silI comi Disiare dell'aiiieo secolo di Leon 
decimo i comici fiorcnlini, rilraciido dal comunal parlar 
delle gRiili, scrissero con si ibrbila eleganza di voci, di 
modi, (ti grazie argiilissime da vincere in vaghezza, soUÌ- 
gliczza c Ibrmosilà gli nnliclii attici. R che questi eccelsi 
scrittori levasser di bocca al popolo i loro concetti, noi il 
TB^giam apertissimo nel Firenzuola, nel Gelti, nel bec- 
chi, nel- Lasca, nel BeFnt, nel Varchi, e In cent'altrl che 
scrissero le commedi» ìn istilS fiorentino. E se le lolser 
('ì bocca al popolo, com'è egli mai che il popolo tren- 
t'anni addietro parlasse un voigar st villano e goSb, 
come sr.mlirn che voi vi sosteniate essersi parlalo nel 
quattrocento? 

A. L. Voi allegate ragioni calzami e gagliarde. Ha se 
veniamo a' di nostri . su' quali è ora ragionamento fra 
noi, io temo non abbiale a richiamare in giudizio il gii 
deciso e sentenzialo. 

Ab. Z. Che vorreste dire? 

A. I,, Voglio dire soliamo che fu dato oggimai il pe- 
rentorio giudizio dal tribunale di lutti i dotti d'Italia; 
cioè che dal terminare del cinquecento insino a noi, 
anzi dacché l'assoluta signoria dui Modici spense la li- 
bertà di Firenze, colia Tepubbiica morì sulle labbra de' 
Fiorentini ogni Fiore dì gentile favella. 

Ab. Z. Davvero? 

A. L, Casi è. 

Ab. Z. E quali cagioni assegnate voi di si strano mu- 

tamenlù? 

A. L. La mutazione della signorìa. 

Ab. Z. I,a signoria cangiala per opera di barbari po- 
poli, può col proceiler dei tempi causare non lievi scon- 
volgimenti nelle istituzioni, nella lingua e nei costumi 
dei vinti; ma ia signoria de' cittadini non mai. Imperoc- 
ché, ditemi, allor quando Pisistrato liranncgj^iò Alene, 
scambiò ella callo stato popolare, l'arguta ed elegante 
sua lingua? Quando Bruto, sbandeggiali i re, levò Roma 
a potenza di popolo, i Romani contìnuaron essi di' par- 
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lar latino si o no? Ed'allorctiè per Cesare e per Augu- 
sto si rivolse nuovamente la repubblica in signoria di 
impero, perdettero forse i Romani la lingua de" Fabii, 
degli Eniilii e de^li Scipioni , per piirlaro co" nuovi si- 
gntifi ^llro lingnnggio? E se non fu ne' Greci e ne' Ho- 
maiii, ppri'lié doveva egli accadere a" Toscani? Clio anzi 
In pnlorn.i e mnf;nilica dorniiKizione dei Medici oolLivò, 
pi'ole>:-t', e in inillti mudi rese, prospera c grandi; la To- 
scann: la quale ora gr.ilissima riinde loro (|uel merito, 
ctie si renderebbe ai Falaridi, ai Caligoli ed ai Neroni. 
Ha ciò sia per non detto, cbe mi partorirebbe odio da 
non pochi. 

A. L. Tollerate ancora un pochino, il mìo egregio 
Zannoni. Voi siete un formidabile sofista, e a chi v'ode 
parlare, egli è gìuocoforza l'essere iruscinalo nelle vo- 
stre opinioni. Ma datemi un po' di sosia, eli' io ripigli 
il fiato, e chiami a raccolta i miei pensieri. 

Ab. Z. Quanto vi piace ed io per dai vi;n(! miglior agio 
riepilogherò il fin qui dello. Voi impugnasti^ la mia as- 
serzione, per la quale io sostengo, elio il volgare mo- 
derno do' Fiorentini sia puro, logiitiino c il' una mede- 
sima venustà e grazia dell'anlico; e ciie per consoguenle 
egli è fonte vivacissimo e limpiilissimo di peicnni ric- 
cnezze di dire per gli scritlori. die vogliano atiingere sa- 
viamente alle ricche polle, onde tanta chiarezza di te- 
soro deriva. 

A. h. Appunto cosi. 

Ab. Z. Voi ci avete apposto in conlrario lo iuvnsioni 
de' foraslieri che sogliono adiilti^rare i linina^'-i, o per 
confessiono vostra il secolo del Iri^cento fu inioiiieralo 
e puro, non ostanle le continue nif^rohinc'^ dell' e^Lra- 
nie favello dei vari popoli che uwinmo a- .-urigo co'Fio- 
renlÌD). 

A. L. Noi vi, niego, 
. Ab. Z. lo vi provai, ciio ne' diie secoli segnenli le- 
cose camminarono d'egual modo, voi contrastante il mio 
dire circa i) quattrocento, ed io allegandovi ragioni di 
fiitto si poderose, -che il combatterle ,e il prostrarle è 
indarno. - 

. ii. L. Egli mi sembra; poiché il ragionare coolro al 
.fatto, non^è indizio di sana mente. 
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Ab. Z. Voi v'appigliasLe alla signoria dei Medici, sic- 
come precipua cagione dello scadimento dì nosira lin- 
gua ; (! voi vedeste da me, se il regionar vostro era savio. 

A. L. Ma dei vcgnenli due secoli appresso, ne' quali 
continuarono i Medici di regnare, e di questo trailo del 
nostro, non s'è disputalo ancora. 

Ab. Z. E la non è cosa da dispntarsi affatto, secondo 
il raziocinar vostro. 

A. L. Ohi perchè? 

Ah. Z. Percliè se la sif^neria de' forestieri popoli, se- 
condo voi, cagiona la v;iri;izii)n de' linguaggi, ne'diie ul- 
timi secoli non v' i'hbe in Toscana straniera potenza; 
ma questo fulicc paese vis^e in pace e tranquillila altis- 
sima sotto il p;il(^tno roggimento di principe paesiino e 
di stirpe fiorentina; né allre genli, o per guerra, o per 
palli (li pace la possodeltcro tn.ii. 

A. L. Ma il principato de' Medici terminò in Gianga- 
stone, e gli succedelle la magnanima casa di Lorena, 
che innestatasi colla mncslà dell'imperio nella casa d'Au- 
stria, signoreggia da lunghi anni il Granducato. 

Ab. Z, E che illazione volete voi inferirne? 

A. L. Che i Toscani co' regnanti scambiarono in parta 
eziandìo la primiera favella, come avvenne della Bretta- 
gna in antico. 

Ab. Z. Dite della Brnllagna, della Francia, dell'Italia, 
e d'ogni altra nazione d'Èuropa; ma il paragone non 
vale. Imperoccliè nelle invasioni dei popoli sellenlrionali, 
che inondarono l' imperio romano , coi re scendevano 
eserciti innucnerabili, i quali vinto il paese, lo coprivano 
di loro tribù che si gettavano sopra le cillà e le terre, 
come le locuste sui seminati. Alarico scese coi Visigoti, 
GensWico coi Vandali, Attila cogli Unni, Odoacre cogli 
Eruli, Godogo coi Longobardi, Andarico coi Gepidi, Teo- 
dorico cogli Ostrogoti, Voligerio cogli Angli: e così fe- 
cero i Turingi, i Biirgundii, gli Alani, i Sassoni e i Fran- 
chi, i quali si urtavano e incalzavano a vicenda sulle 
Gallie, sulla Pnnnonia, sulla Drollagna, sulla Spagna e 
stili' Italia, e diserlaudo le città e i regni, co' miseri 
avanzi degli antichi cittadini campati dal Qlo delle spade, 
dalle arsioni, dai saccheggi e dalle pestilenze sì mesco- 
lavano, e le vedove regioni .ripopolavano. 
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A. L. E ne vennero cangiamenti infinili di ooslnmi 
di leggi e di favelle. 

Ab. Z. Sì, ma per le cagioni allegale. E se volete che 
io m'attenga alla Brettagna, come voi accennasle di so- 
pre,. 'dirovvi : che la Brettagna ebbe |iiù linguaggi, per- 
ché ebbe più .^ignori; ma coi signori le intere popola- 
zioni die gli accompagnarono nella villoria. QninilL si 
videro ai Brettoni succedere gli Angli, e i Bretloni vo- 
tare in gran parie il paese per tragittarsi sulle marme 
della (ìaliia. Agli Angli successero i Dani, e ad essi i 
Sassoni, e per ultimo i Normanni. Eccovi perchè il mo- 
derno inglese è un accozzamento dì celtico, d'anglo, di 
danese, di sassone e di francese. 

;4. il. B se avTsnne cosi in Inghilterra, perchè non si- 
inilmenle in Toscana? ' 

Ab. Z. Perchè in Toscana cogli invitti arciduchi d'An- 
slria non iscesero a ripopolare le città nostre i popoli 
della Lorena e della Germania; ma ci vennero soli, come 
astri beneiici. cÌrconil;iti snitaulo del Ioni crlo^ile splen- 
dore, sen;ìa condurci gli tsercili slrauieri, sicuri alla fe- 
dellà e gentilezza del dolce e leale popolo toscano. Quindi 
i nuovi sovrani si fecero nostri cittadini col divenir pa- 
dri nostri: ed essi! parlano il nostro grazioso volgare sì 
bene come ciascuno de' Fiorentini. Appunlo come in In- 
gbillerra, giaccliè il ragguaglio vi piace, venuta quella 
monarchia nella casa di Brunswìch, ì novelli re si fe- 
cero iuf^lcsi, né mutaron la lìngua come al tempd'di 
Guglielmo il conquistatore, e di Riccardo cuor di leone. 
Avete altro da opporre? 

A. L. Altro. Se non che egli si converrebbe grande- 
mente all'onor vostro l'appagare i Lombardi, e fargli 
capaci e persnasV, clie il volgare nioderao è cosi bello 
ed illuslre come ne' preleriii li;m|ii. 

Ab. Z. Diffìcil cosa chiedete, di viiin-n- -li o.slfi.iU e 
lonluni. Se i lellerali uomini di l,ouili;iiilia venissero a 
vivere con noi qua,lche anno, si disdirebbero tostamente 
come avvenne di molti; essendoché in queste cose più 
vale il toccar con mano che il ragionare astratto (1). Se 

(1) Chi avrebbe mai potuto immaginare, che una limigliaaie 
sentenza, delta con tanto senno e verità dall' acaJemico della 
Cracea Loreaio Mancini T anno 1834 , avelie potuto ftattargti 



32 

anco il Inccar con mano non si volesse però menar 
buono; doporhc l'Aliicri scrisse, (e nolale al tempo ila 
Francesi) ie Ire commedie in volgar nostro, ch'egli in- 
lilolò V Uno, i l'oclii e i Molli, cioè la monarchia, l'ari- 
slocrania e la liemocra'zia, nelle quali con islile, a dir 
vero un po' du retto al solilo, ma con voci e modi tolti 
al popolo, prova ad evidenza il nostro assunto. 

C. B. E voi Znononi mio, doq dettaste pochi anni sono 
quelle vostre vagliissime commedie delle Ciane, ove, di- 
verso in ciò dall'Alfieri, parlaste non solo la lìngua delle 
donne dei CamaMoli di san Lorenzo, ma persino alle 
slorpialure e popoìarilà ilelle frasi loro? il facesle; e per 
questo avele voi virile le pertinaci opinioni deyli avver- 
sari? K sì, cliieggo io, puossi epli veder rilralte in iscritto 
migliori pìacevulezzti, graziosilà. leggiadrie, sceltezze e 
maestrie di moili, elio si parlano luUodi in sui trivii e 
sui crocicchi delle contrade popolate dalle donoicciuole 
plebee di Firenze, eh' io ne disgrado la gentilezza in 
persona? 

A. L. Togli graziosità e leggiadrie! Sconcezze dove- 
Tate dirci e smozzicalure di voci, che mai diavolerie più 
scorrette e fangose. 

G. B. Dite voi da sennn'^ 

A. L. E da tuLtu il iiim Inion davvero. l''i;;iiratevi bel- 
lezze pellegrine! Grolia, drii'lo, i/rìlianda, padule, libera, 
3>rela, e miil'altri arzigogoli e sciempiiite/ze indicibili. 

C. lì. S'io non sapessi die voi parlale per far meglio 
rilevar disputando la chiarezza e lo splendore del beilo 
idioma del volgare d'Ekuria, vi direi che si povere av- 
vertenze non sono, degne di voi. 

A. L. Io parlo per bocca d'alcuni Lombardi e voi bene 
il sapete. 
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C. B. Sollo: e però dico a que' Lombardi, cui puz- 
zai! sì forie soLlo il naso ni' iiìiotiscni ilella jilebi; fioren- 
tina, che ogni popolo per gentile e ingegnoso eli' egli 
possa eesere, gode per un cerio suo colai vezzo gliirt- 
bìzzosu, (li slorpiare i vocMboli Jel ilìalello comune,. Noi 
vegitiamo in Aristofane gì' idiolisini viighissimi delle ri- 
vendugliole e de' pescatorelli d'Alene, come in PInulo e 
in Geciiio quelli de'Bomani. E tiiltavia ci deliziaino^ogni 
volla che ci cadoo solt'occhio,e ce le sogliamo chiamar 
leggiadrie artilìzìose c piene di natia eleganza e piace- 
volezza. Cile se gli scritliiri vogliono levar ([uelle voci 
allo siile ilhisUo, nun iianmi clii^ ,i Ira.-porro alcune let- 
lere, e ne^li c^omjili atMiitli da voi pi^r istrazio eccovi 
gloria, dii'lrn. iihirldinìa, iialiiiU: rr;ii-ra e jiielrn. 

A. L. Ma a;;li ori-cclii d(:' l,oiiil)ardi ninf Irasponimenti 
dì lellere siionaii as]iio e iluro, 

C. li. Vtii'ameule le fluidi' eil ariiiuiiiu^e voci , a cui 
liauno nccosliiinato l'ureccino a porla Hensa e a porla 
Vercellinal le nostre Foroselle del contado di Firenze, 
(li Prato e dì Pìstoja, non possono a gran pezza col dolce 
parlare delle villanelle di Monza e della Kriaoza! 

A. L. Oh infine sapete che! rectiiarnla a falli, giacché 
a falli pur ci richiamale, come ad argomi'nlo mrniilra- 
slabiie. Kgli mi corre pel capo un'ohliie/.inrjf a Uiile le 
voslre allegazioni di fallo, che fa (iiriUamenlc a cozzi 
con esse. 

C, C. E qnale? 

A. L. Lo Zannonì sostenne che le dimore de' fore- 
stieri in Toscana non alleraiono ptinlo la purezza del 
suo volgare, e pur UUIavia e' ci suonano ad ora ad ora 
all'orecchio voci foiesliere; e gli scriUori, lollele a] po- 
polo, le iiinesLarono ne' loro dellali. Vedete a cagion di 
esempio: voi nominate alcuni drappi tabi e taffetà, die 
vi si scorge l'avveniliccìo a mille miglia. Il bellkone (bic- 
chiere) gli é pretto tedesco Wilcomm. la cunsiera b vaso 
di voce caslìgliana. La veste del Zamherlucco ha viso di 
turco eh' e' si vede i mustacchi e viene da Jamiirluk. Il 
Carpacco si è il berretto dei Greci e degli Armeni tlello 
da questi Kalbak. E con Francesco I di Lorena non ven- 
ner eglino pistori e fornai, che vi regalarono que' cor- 
netti aitorcigliati, cui ruba ogni dilicalo sapore quel no- 
Bsiscum. Saggio, Mc. 3 
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niiiccio KijfAs? E quelle pagnollelle buffelle, si gen- 
tili iul inliii^iTi; nel cnlVè, non ve le inzuppate voi oyni 
iiiiilLina aljì.n iiiilile e riunle ili burro , infunandovi con" 
esse il teiiisiio nome di Scmcti'f Voi mi m'i^.nste , die 
l'usar coi Fr:u!i;esi a rjucsti ullimi tfiiii|]i, iniViiiiciusasse 
io vostra linjjua, e pur vi pollalo in yamlìa luUo ili le 
glu'Uet che sono (jne calzame^ili lii panno, abbottonati e 
chiusi colla staffa sollo le seaipe. 

S. M. Finocchi! gli è dolio il signorino! 

Ab. Z. E' sì pare: tuttavìa perdonatemi, Anlonìotto, vi 
prego di por menle alle voci da voi prodotte a rincal- 
care la sentenza tle* Lombardi. Imperocché se voi atten- 
derete alta natura dì queste e di molle altre che cor- 
rono per nostre, e fnr lolle alle lìngue straniere , voi 
vedrete cli'elle son voci Iricniclie, cocne le dicono i Greci, 
ossia voci proprie di qvialclie arlf, o manirallura, o ar- 
nese, che non è notarile, ma venutoci da forestiero paese. 
E di queste voci n'ebbe e n'ha ogni lingua per dovi- 
ziosa eh' ella sia. Per la qual cosa i Greci ebbero voci 
d'arli egiziane, fenicie e di Persia, come i Bomani voci 
d'arli elrnsche e greche. I! somiglianle avvenne alle lin- 
gue moderne, che annestando in sè le voci degli stianì, 
popoli, ci danno ciliari) indizio dal dove nacquero quelle 
colali arti, o strumenii, od opere dì masserizie e di ve- 
gli. Sicché quando l'Italia era maestra delle altre nazioni 
e il suo commercio vivo ed eslcso, le belle voci italiane 
rìdeano sulle labbra de' Francesi , degli Inglesi e de' 
Fiamminghi, come oggidì per converso ci derivano le 
loro. Laonde noi veggìamo che la musica, travalicando 
le alpi e il mare, portò seco le sue chiavi , i suoi ac- 
cjjrdi, per cui i Tedeschi hanno l'adagio, V allegretto, 
'Yandanle, ecc., né pìù né meno degli Italiani. Cosi dite 
de' nomi che s'attengono al commercio, a' cambj, ed a 
niiiraltri ritrovali degl'ingegni d'Italia. Molle arti e 
menzioni ci vennero poi in questi ultimi tempi dagli ol- 
iramonlanì, e si nonvien pure chiamarle del nome che 
arrecarono con esso loro (1), 

S. M. Sebbene (oh lascintomìvi porre la lingua an- 

(I) Ng' tre scgueaLi dialoghi se Iroreranao esempi special- 
menle nelle tocì della Pulicciecia. 
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eh' io) egli sia vero che molti nomi di strumenli e uLen- 
sili e merualanzie ci vengono di là da' monti , pure il 
popolo toscano ha una sua proprietà o grazia di naiura 
di ringenlilire sulle sue labbra ogni voce, per barbara 
^ ch'ella sia. Onde quando vien loro per avventura in bocca - 
unii ili quelle parolacce rugginose, e'se le carezzano tanto 
fra' dcnli, e le regalano e condiscono con 'lanlo amore, 
ch'i't;li ij una celia ;i dire come quegli aspri fmimenti 
F!fìui i:jcoii() di quella iivaiìa di vocali galantine, che mai 
voi veile^te le più pnniili. 

6'. B. Veri:isiino, Ma se anco ì Toscani !e pigliassero 
Com'elle snunano in In^jliikerrn , in Franeia e allrnve, 
che avreblion eglino da opjmiei i Loinhaidi? Lf! saranno 
sempre voci tecniche, come disse dianzi Io Zaiinoiii, Ma 
le voci del discorso, e ciò che forma proprìamcnlc il 
sustanztale della lìngua patria , nè i Lombardi , nè chi 
altri' si voglia, potnmno asserire giammai con verità, che 
Toscani le abbiano adulterale, per frapporvi in quella 
vece le voci Toreatiere. Cosi potess' io ricoverare ilai^li 
avversarii alla lingua toscana le sue ragioni, com' ella, 
non ostante ogni mordace accusa, n'ha tnlto il suo pieno 
ed intero diritto. 

S. .11. Hll'è al lutto come, voi dite. Finoia io mi stetti 
ad ascoltare voi ajiri omaccioni sapienti, a disputare per 
logica: ma io che sono artiere, e non so di lettere, senza 
tanto almanaccare, io verrò nlle mani co' Lombardi , e 
combatterò co' miei martelli o colle mie tanaglie. Tacendo 
loro toccar colle mani che i Fiorentini non iscatnbiarono 
i) loro volgare per surrogarvi i nomi de' l'orestieri, ove 
la lingua nostra gli avesse già ìn antico. K il 
signor Antoniolto desidera da me le voci che s' apf:ir; 
tengono all' oreficeria, ed io mano a dargliele, che ^arà 
una deli£ia il ragguagliarle continuamente con quelle che 
ci registrò quel buon umore di lìenvennio Cellini. Ma 
ora gli c tardi, ed io debbo gliiudere la bottega, ed ire 
alla Madonna delle Grazie, com'ella è mia usanza d'ogni 
sera. Addio, a rivederci domani. 
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DELL'OREFICERIA. 



I Dinlogo «econdo 



L'ahate Znitnoyii — conte BakìelH 
Salvatore .Murulli, orefice — Atitomotto. lombardo. 

NgI giorno die venne appresso il noslro lungo ragio- 
nare in Eulla natia piirilà del volgar fiorenlino cadeva 
appunta la |iiibli<:a tornala dell' academia della Crusca, 
che suole aversi ne' primi di Ji setiembre. Perch' io ito 
al palagio Ridoliì, ove risiede la della acndemia, ed ea- 
Iralo cogli altri nella Galleria di Luca GiordaDo: ivi at- 
tendeva che ti secretano Zanaooi salisse nella bifioticia 
a favellare. Una bella accolta di dotti uomini di Firenze 
e dfHl'yllre cillà ilaliaiiiì sedeva ne' primi scanni, ed io 
vi connijbi molli chiarissimi iiciìiliTìiiri. Lo Z;innoni tenne 
appunto disicorso intorno alla nubilLù.al niaHisieru e alio 
splendore della gentile e gloriosa favella dell'Arno, im- 
pugnando gagliardiimetUe k opinioni di alcuni lombardi, 
E per si poderosa e ilolla maniera venne facondamente 

-avvocando la gi^islissima causa che area per le mani, 
da convincei^ qual mai si voglia essere più ostinalo in- 
gegno. Iniperòccbè oitce alle intrinseche ragioni, le quali 

^f!ie«OT>do la virtù dell'indole d'ogni linguaggio espose ad 
avvalorare le sue sentenze, venne per ultimo ad ona con- 
clusione di fatto, cioè else soif i Toscani possono esser giu- 
dici compelenli del valore e del significalo cnrrisjiondenle 
alle parole di noslra lingija. E qui ebbe addotti alcuni 
esempli di ciliari scrittori viventi, i quali non essendo 
Toscani , e non avendo a lungo dimorato in Firenze, 
trascorsero in moki abbagli intorno alla virtù d'alcune 
voci e concetti. In fra gli altri mi ricorda cli'egìi notava 
di sconvenienza il dire della donna, di' ella Ita figliato, 
mentre i Toscani assegnano codesta locuzione alle be- 
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stifl. Cosi raccogliere dall'albero le pesche, le mele e le 
susine, quando i Toscani dicalo cogliere, usando il rac- 
coaliere por iiiRliare alcuna cosa di terra, come la fra- 
goie, i fiori, Verbe. Il tlira una w'ri villa in luogo di rft- 
ritta. 11 dire un ijiovine svelto in luogo di lesto; inentre 
lo svelto si (lice della forma de' membri, o di fiitta la 
persQtia, e non lìfiìa prontezza e vivacità dell'animo che 
rende agile un fanciullo. Indi volLo il ragionamento a 
un gran lombardo, lo traiisse, a mio credere, troppo 
aspramente, per cerli suoi motti clie i^iltò ad alcuni To- 
scani del cnrare si poco la correzione e la sceltezza della 
dicitura negli scritti loro. E me ne increbbe al cuore, 
conciossiachè quel polente ingegno spronasse i Toscani 
per nobile indignazione e per amore della loro dignità 
e non per astio, o per invidieso intendimento. Ma ì no- 
bili uomini sentono l'ira caldissima e subila, ogni volta 
che altri voglia porre in dubbio la chiarezza e la gloria 
di loro prosapia, mentre d' allro lato sogliono ricevere 
con magnanimilà di essere accagionali, eziandio non giu- 
stanienie, d'altri difetti assai più disunorevoli. 

Terminalo ch'ebbe lo Z.innoni il suo dire e scioltasi 
l'adunanza, il conte lìaldelli , ed io fummo a visitarlo 
nelle stanze private dcH'academia. E dopo aver ragio- 
nato- alquanto del suo ornalo ed applaudito discorso te- 
sté avuto al cospetto di cosi scelto fiore di dotti , gli 
pregai ambidue che volessero esser contenti di venire 
insina al Ponte vecchio, devo Salvatore Morelli ci slava 
attendendo. E detto che sì, e usciti a pigliar prima un 
po' d'aria verso porla alla Croce, si venne poscia perla 
Zecca vecchia e pe' Lungarni al ponte alle Grazie, e di 
là per via de' Bardi alla bottega di qin'l valentuomo, iigli 
ci stava alla posta in sullo sportello, e come uomo to- 
ccano, cioè gentilissimo, avea già fatto apparecchiare da 
un su(f falloi ino tutti ì ferri, e gli altri ordigni che ad 
ogni maniera d'oreficeria bisognano. E non solo si tenne 
pago a' ferri; ma si le varie opere dell'arte ch'egli avea 
terminale, o-ftncora sotto le mani de' lavoranli stavano 
pacte avfri^le « jitarte vicine al compimento, volle che ci 
fossÈ^o, apparecchiate a considerare. 

Come dunque ci vide svoltare al canto de' Mannelli : 
Oh, disse,' siale i benvenuti, sigoori miei. Fo ragione. 
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che voi, signor Anioniolto, m'avrete già perdonato le 
biize di jer sera, poiché a vero dire fui bizzoso e col- 
'lerìco oltre n'ierraini. Il veggo anch'io, e me n'incrpbbc 
farle: ma che s' a egli a l'are? Com' egli mi ^i pone il 
sale nella scorlicalura, e' frigge e fa pizzicare Io narici 
per modo che il sangue corre al capo e accende la bile. 
Ha voi Lombardi, siete paslooi di burro e buoni me' 
che 'I pane; sicché spero che essendo voi si mansueta 
creatura avrele di già dimenliclie le frizzanti parole, che 
jeri m'uscirono contro i Lombardi. 

À. L. Dite piuttosto contro ad alcuni Lombardi , ed 
altresì codeeti pochi non sono poi il senno di Lombar- 
dia, chè avvene assaissimi e valentissimi, i quali rendono 
riverenza ai Toscani, e v'hanno in quel gran conto che 
si dee al menilo vostro. E se alcuna fiala avvenne che 
qiialciie campione della scuola lombarda vi biasimasse 
di pigri n<ilto sLudio di vostra lingua, il fece per desi- 
derio delta gloria vostra, e non per darvi briga e dis- 
piacere. 

S. M. ììas\a, sia com'clla si vuole, entrate in bottega 
ch'io vi parlerò dell'arie nostra, e come promisi jersera 
vi proverò non per via di logica, ma di falto , che al- 
meno gli orafi d'oggidì parlano nell'arte loro come al 
tempo di Benvenuto Celìini. E vi corrono ben Irecento 
anni, sapete. Bazzecole di quattro giorni! Che ne dite 
voi, signor Anioniotto? 

A. L. Io dico che si; e non che i giorni, ma te set- 
timane e i mesi in Irecenfanni siano parecchi. 

À'. ilf. Con lutto ciò non mi posso chetare con voi al- 
tri letieniii, che avptt> mille cavilli in bocca, se non cod- 
fessale nettamtnle e senza gingilli, che il Cellìni scrì- 
vesse il volgare toscano. 

A. L. Sia per cnnfessnlo, e dichiaralo giiiridìcamenle 
e con deposizione di it'stimoni interi, non comperi, anisi 
della parte contraria: essendo che si leggono nell'edi- 
zione del Cellini, che fa corpo coi Classici Italiani stam- 
pati in Milano, queste parole di Palamede Garpani, che 
Ti fuce le annotazioni: ■ Il Cellini.... senza aver mai 
avuto precetti di gramatica alcuna, scriveva colla lingua, 
cogli idiotismi, e colio stesso disordine con cai raTelTava 
a quei tempi il volgt di Fireote ». 



Digilizetìby Google 



S. M. Or sia con Dio. li Cetlini adunque scriveva 
quello achiello volgare che si parlava in Firenze; e se 
a' tempi del Celliiii si parlava nell'arte colle voci e ma- 
niere che efjli usò ragionando d' essa, non direte mai 
che e' fosser voci creale quindici giorni addielro; ma sì 
parlate a piena bocca dagli orefici antichi, e venule su su 
di fattorino infallorioo,di fanone in garzone, di lavorante 
ÌD lavorante, di maestro in maestro insino a lui: altri- 
menti e' sarebbe naia quella Babilonia, che corre al di 
d'oggi tra t lilosolì e 1 naturali, che ciascuno scrittore 
usa vocaboli di suo cervello, e l'uno non intende l'altro, 
e fa meslifri ili porre a piè dell'opere un dizionario dì 
lingue e di signilicali particolari, i nostri vecchi noQ 
erano ancora sapienti si misteriosi, e quel che l'uno 
parlava intendeva quell'altro. Ell'é cosi in tutto, non è 
egli vero? 

A. L. Verissimo. 

S. M. Non aggiungo di vantaggio. Veniamo a' ferri, ed 
10 ve gii andrò nominando secondo l'uso presente, si- 
curo che gli potrete riscontrare con quelli di Benvenuto. 
Che se alcun d'essi non sì leggo nelle opere sue, egli si 
è per cagione che non gli cadde in taglio di scriverne, 
ovvero sia che furono trovati nell'arte col proceder de' 
tempi, siccome suol avvenire nell'esperienza delle cose. 

A. J,. Sono anch'io del vostro avviso 

5. M. Vedete su quel banco posti in ardine di gran- 
dezze (erri, ferretti, ferrvizi e ferrolini, ciascun de' quali 
ha il suo nome, e il suo uso, o vogliale per gioiellare, 
o vogliale per granagliare, niellare , smaltare, cesellare, 
-camosciare, rammargaiare, granire, sgraffiare e brunire. 

A. L. Quel ferrolini è pur grazioso! 

Ab. Z. Per diminutivi e vezzeggiativi la lingua toscana 
ó sopra la greca medesima: e i Fiorellini se li creano 
nel ^migliare discorso con una grazia e leggiadrìa che 
innamora. 

S. ilf. Nell'arie nostra noi n'abbiamo di vaghissimi. 
Vedete il tassello, il tassellello, il cotlellino , la catinel- 
lella, il vasellino, la pellolina (per sottilissima pelle), un 
pugnellello di roba (per piccolo pugno), i marteltini, e 
mill'altre che v'inconlrerà d'udire da me. 

A. L. Le sono grazìosità bitte vostre. 
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S. M. Eccovi qui ogni ragione di tanaglie. Queste le 
domandiamo tanaglie a punta; queste altre che hanno 
la morsa pialla, le. iliciiimo tanaglie piane; quelle dalla 
bocca affilala sono le tanaglie a taglio. La molla cbe sia 
fra le due cosce, le forma tanaglie a molla. Eppoi avvi 
le molle e le mullelle, cl)e sono tanaglie senza il perno. 
Coleste ch'anno il liecco luneo e torlo sono tanaglie che 
abbracciano ì cuiTcgiiiuoli e li levano dal fornello quando 
l'oro o l'argenlo è slrntlo per gettarlo nelle forme o ne' 
vergucci. E noi le chiamiamo imbracciatole. Quelle pio- 
cine colà sono varie sorEe di lavagliene che servono alle 
sottilissime opere di filo. V è poi la morsa confilla nel 
piede del banco e i morsetti a mano: il serrarvi dentro 
1 lavori si domanda immorsare. Veniamo ora a' marlelli. 

il. £>. Voi n'avete di molte guise e grandezze. 

S. M. E tutti hanno il nome loro. Questi servono a 
tirare le piastre e le lamine à' oro e d' argento, sono 
martelli piani, o marlelli da appianare, poiché hanno la 
testa piatta. Quelli che servono per incavare vasi, e lon- 
de^giano alquanto in lesta, si dicono martelli a bocca 
dolce, mercechó la tesla tondeggiante, per l'arte si chiama 
bocca; come altresì la coda del marlello dicesi penna. 
Quindi marlelli a penna dolce sì curvano si leggermente 
che appena si paia. £ se volgono eoo crudezza e laica- 
mente s'appellan martelli a penna grossa. Avveoe a penna 
scantonala e a penna tonda, e martelli a due panne e a 
due bocche. Quei martelli poi cbe s'allunganodigradanifo 
per foggia che il manico sta in capo e non nel mezzo, 
quepli martelli lunghi si denominan corbole, e noi ce ne 
serviamo nei lavori de' vasellami d'oro e d'urgenlo. Im- 
perocché per lirare in sul lasso le piastre a tarle rien- 
trare, noi sogliamo inlorno al punlo di mezzo ballere a 
cltiocciola, e CO^ì formare il cappello o la coppa del vaso. 
Di guisa cbe quatilo più la piastra pi^ilta forme profonde, 
tanto più lunghe usiamo le corbole. Ma ove il corpo del 
vaso* cominci a tondeggiare e ristringere al collo, allora 
parte colla penna e parte colla bocca d'altrì martelli si 
va battendo al di fuori suU'ancndine, e a questa goiaa 
si piegano incurve con bella grazia le labbra del vaso. 
Abbiamo pure le corbetUlte per affondare i vasi pìccoli, 
poiché quando cominciano a divenire colmelti, i mar- 
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telli comuni non danno virtù di gonfiare le bozze, e ren- 
dere obliedienie la piastra a volgere in tondo. E p e' la- 
vori di miniileria eccovi marlellelU e marletliiii con penna 
fine, corno pur le mazzelle per cesellare. Ma i ferri da 
cesello Simo cosii dnll'aliro lato. 

A. L. Qu.inla varietà! e come bellini e lustranti! 

S. M. E ili che fino acciaro e ben lemperato! aggiu- 
gnele. Vedete qui sotto gli occhi vostri come il Cellini 
li va descrivendo e divisando. <■ I ceselli, e(;1i dice, sono 
ferri di lunghezza Ui un dito, e dì grossezza di una penna 
d'oca, e vanno crescendo per due grossezze di penne; i 
quali ferri sono acconci in diverse maniere i -perché al- 
cuni ve ne sono faltì come la lettera C cominciando da 
un c piccolo, e andando crescendo a un C grande; al- 
cuni sono più volti, e meno vulti,!nnlo die egli si viene 
a quelli che sono diritti appunto, e (jiiesit si debbono 
fare di tal grandezza, sicché cominciundo a diminuire 
vengano tanto grandi (juanlo è l'ugna del dilo grosso 
d'un aomo, le quali diminuzioni hanno a ossero da una 
ìnfino a sei >. 

E come voi potete vedere, i ceselli sono senza fag/io 
veruno, perchè hanno a servire per infragnere solamente 
e non per levare come fanno i bullint e le ciappole; a 
però non tagliano, ma ammaccano la piastra che si ce- 
sella: qiie' i:vsi'lH jiianì che servono per profilare le fi- 
gure, i fugliuiiù e gli altri ornamenti de" vasi e dell'al- 
tre opere, si ilomaritlana profilatoi. Quelli che formano 
ìiicaveUi 0 sottosquadri ijl' intitoliamo ferri a sguscio; e 
alcuni sono in forma d'uliva ed altri di favella per dar 
nelle gole e negli sriusciati. E quando si dà sulla piastra 
di rovescio per far la bozza della perla, quel /erro o /»Mn- 
sonelto s'appella stozzo da perla. Imperocché 1 punzoni 
da iiioatio si dicono in generale stozzi e slozzetti. ,Come 
per converso, anando sì dà sulla piastra ila ritto, e pel 
cedere che fa uolcemente sotto il colpo la pece su cui 
posa il lavoro n'esce quella palluttolina che figura la 
perla, allora quel ferro si chiama stampa da perla. E se 
alcuna fiala si dee tagliare co' ferri qualche fogliclla, o 
scaglietta d'argento per intromettere lo smalto, e' si di- 
' cono ferri da sbalzare. I iagliuoti sono questi ferruszi a 
guisa di tearpeUetli. Questi scarpelli convessi al di sotto 



iigniiKi b/Coogle 



42 

che avete ora in mano, si domandano eiappoU a colpo. 
K quest'altri che in capo all'asta scendono taglienti a 
sbiescio, sono le ciappole e le ciaiipoletle da intagliare 
per gli smaltì O null'accinio; dirTGrenli in ciò da[ bulino , 
ch'egli scappa dall'asia quadra ricisamente , e termina 
per nngoletli a Rghcmbo in acutissima e tagi lentissima 
punta. Avvi le ciappole quadre e le meise tonde, L% mas- 
selle da cesellare sono que' tnarlellettì , grossi e corti 
parie di ferro e parte di legno, colle quali si dà su' ferri 
da cesellare. 

A. L. Oh Zannoni mio che gentilezze di voci! e come 
sentono dell'antica purità toscana ! 

Ab. Z. E pure le si parlano da' nostri Taltorini nè più 

nè meno di quello si facessero a" loro di il Donatello, il 
Bruncllesco, il Gil>i!rti e gli altri valenluomini inaino al 
Cellini. 

A. L. A che s'adopra egli quel ferretto d'accìajo cosi 
rollo? 

S. il. Noi l'usiamo a camosciare i lavori dopo la ce- 
sellatura. Udite come ce lo descrive il nostro Benvenuto, 
d Per dar poi finimento a' panni che vestono le dette 
figaro, ho usalo pigliare un ferro sottilissimo a tutta tem- 
pera : e perchà rompendolo in due parti, quella rottura 
mostra una certa grana sottilissima, col detto ferro adun- 
que percotendo sopra le patinature col martellino, ho 
conseguilo ri mio intento, e qut'slo modo è detto dagli 
orefici camoscinre " . E però i detti ferri si domìindnno 
piT noi ferri da camosciare. Come d' akra parie cliia- 
miamo granitoi quei p'rrolìin appuntiti], che servono per 
dimostrare i pimni più grossi, pc rcolcndoli culle punte: 
ciò che nell'arte si dice (jramre. E per ispaniare alle fi- 

§ure nelle parti i^nude quelle pelli clie lasciano i colpi 
e* ferri, de' ceselli, delle ciappole e bulini, ed altre \i- 
muzze, ci provvediamo coleste putite di pietre, acconce 
in forma di ceselleili. e le pietre son dette frassinelle. 
Ha se in luogo d'esse si usa per appianare quel ferro 
brunito, che vedete colà, quel ferro il domandiamo ;iia- 
natoio, e se alquanto ripiega in dentro, allora v' aggiu- 
gniamo pianaloio arriccialo. Gli altri ferri più grandi da 
brunire s'appellano brunitoi; e s'usano nei lavori di pia- 
stra d'oro e d'argento o piani o tondi o lunati o ulivali. 
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0 a mandorkita, a a beeeo cFa^ita.- o a becco di papera, 

0 a arfUiii 0 bolsi. Bolso altresì diciamo il rasoio da ra- 
dere ift prime pelli delle piastre, e v'è il rasoio arrofalo, 
e il rasoio tondo. Per isgrajjiarù ì campi cesellati usiamo 
le punte 'Ielle ciappole. 

A. L. Cile strani ferri Eono colesti? 

S. il/. Sono le ugìitile, o comn gli disse il Cellini ferri 
augnali, i quali essendo in c|iiella Ibrmn dolcemente curva, 
hanno virtù d'insolcare le piasire, per indi condurvi cogli, 
allri ferri le venature de' fogliamenli d'accanto, d'ellera, 
di giciiero e dì vitalba, le quali eoo belli girari o eoa 
gruppetti e fesloociDi, risalUmo graziosamente sopra que' 
canaluzzì, che fanno le ugnelle. Noi le operiamo ancora 
per iscanlonnre a sguscio gli spigoli delle piastre, che 
si comniellono negli smalti. 

A. L. 0I(, e questo ceppo quadro di ferro, che è egli.' 

S. St. Gli è il tasso: e ve n'ha di più guise e gran- 
dezze. Icnpcroccliè cotpsto che voi ncceTinate col iliio si 
è il lasso per ecfiellenza, ch"è a quattro spiccili, tozzo, 
massiccio pe' lavori di grosseria. Ma e^li v* é là il tasso 
tondo e il più piccino pe' lavorielli di minuteria, ch'é il 
tassellino tondo. Quel maggiorello si è il tassello; e v'è 
il tassello e il tassellelto. 

A. L. Oh gtuja di vezzeggiativi! 

S. M. E le ancudini hanno anch'esse i loro e grazio* 
sìni; poiché scendendo dal positivo si va sino all'elio e 
all'usso. Eccovi l'ancudine, che posa co' suoi quattro denti 
in sul ceppo, e stende le due corna grosse, al tronco e 
assoliglianlisi alla cima, su cui si tiran le grosse piastre, 
e vi si dà la forma accarlocciata. V'è i'aticudine tonda e 
ì'aiicvdine a lingua di vacca per far tondeggiare a sesta 

1 colmi de' vasi e delle coppe. Qui vedete \' ancudine torta 
per dar buona grazia al corpo de' vasi, ov'egli dichìna 
in verso al collo. L' incudtnello bicorne che avendo un 
rostro in fronte ha poi due cornetti da tergo per far ac- 
costare le labbra delle piastretle a cannoncino. Vedete 
costi la sua sorellina, che diciamo Vaucudinelta, e v'à 
la piccina piccina per le opere di filo, per noi nomata 
Vancudiuussa. La caccianfaori sporge il becco lungo e 
sonile come i beccacini. £ la «pina gitu quell'asU dì- 
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ritta a spìgoletlì, che serve a coadurre ad angoli le la- 
mine d'oro e d'argento. 

A. L. E questi saranno ferri da saldare? 

S. M. Dilo bene, e si chiamano sa/riatoi. Sono di rame 
a conio alluso, imperocché gli altri mcttilli non pigliano 
le gocce dtilla salilalura, o pigliata, lii sdegnano, e non 
la ritengono, e non la Tanno scorrere lungo le commet- 
titure, 0 gli schianti che si fanno coi ferri ne' lavori, e 
sì deono risaldare. Sulla saldatura si getta una polvere, 
che si domanda borace, e i^ueslo vaselliao col becco a 
cocche che la contiene, si dice il boraciere. Ha il becco 
con quelle inlaccature 0 cocche, alBnchà grattandolo col- 
l'ugna e brandendo a scosse, versi la borace adagino 
e poca. 

A. L. Non mi dite nulla delle lime? 

S. M. Eccole, ma una cosa per volta, carissimo. V'Iia 
lime pialle, lime lande, lime quadre, lime triangolari. Urne 
a sijhembo, limette trapezio, lime da traforo , lime gèitlili 
per dar la pelle all'oro, tìmtuze appuntate pe' trafuretU 
delle granaglie, lime a taglio, lime torte e lime a raspa 
o sr.ojfine. 

A. L. E quel mazzetto di fili d'ottone, a che rispon- 
de egl i ? 

S. 31. Per grallapuyiare l'argento che si vuol dorare, 
e per noi si domanda per appunto grattapugia. Ove poi 
s'è gralGata con essa la pelle dell'argento, ri si stende 
sopra l'oro coH'avDtiialoto, ch'è là quella verghetta di rama 
in quel manico di legno. E siccome dorato che sia l'ar- 
gento, e' resta su quella iepper mano dell'oro distesovi, 
un non so quale imbriillo d' uniume, che viene dnll'o- 
rina, onde si cosperge: cosi con setoline di porco si 
spanna la doratura : die tanto vale fra noi spannare colle 
scopette, co" frasconcini, quanlo ripulire e riforbire l'oro, 

A. L. E que' ciottoli neri che ci hanri'eglino die faro 
co' vostri ferri ? 

S. M. Co' ferri nulla del mondo. Ma le sono le pietre 
del saggio : imperocché con esse si cimenta la finezza 
dell'oro, che saggiandosi collo strofinarlo sopr'esse, gli 
si ta poi il cimento a conoscerne i carati. Questa é la 
pomice da pomiciare, quando si dà il pulmento al lavorò. 
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Qui poi vedete in queste bacinelle, in riuesle cioloìclle 
invetriate, rn queste boccettiiie, in (|uesle caliiieltdie. in 
questi mortajetli, ampollette dvaselliiii, iliversu cose a no- 
stro uso. Quella contiene la gruma ci! botte per iiian^ 
ehire l'argento, essendo che il (lìancUimenlo si tu per via 
della delta gruma, di sale e d'acqua, e questa mistura 
dall'arte si cliiama grumala. In qiieii' ampolla si serba 
lo siiolvertzz-o ili carbone per ispolveriztare le forme del 
ge,=so, quando È ben rappigliato e ha preso corpn, per 
indi {penarvi il inelallo slruUo. In una vedete la scaglia 
di ferro per istrofinare. e forbire l'acciajo, perchè lii.slri. 
In un'alLra ò il solimalo; qui l'allume dì rocca, costà ìl 
tripolo. colà il salnitro, e questo è pieno d'argento rito. 
Tulle cose che da se, ii incorporate con aUre, servono 
all'uso 0 di colorir variamente l'oro, o per fare le kglie, 

A. L. E tulle queste voci e locuzioni si trovano in 
Benvenuto Cellini? 

S. M. Tulte, o presso che tutte. E se voi aprite il suo 
TraLlalo dell' oreficerìa, e chiedete a questo Fatlorino: 
dove son le forbici per far l'oro in tritoli? ed egli vi 
porgerà queste. E se chiedete le cesoie, ed egli piglierà 
qUL'^l'alIre, le quali avendo i taglienli più corti, servono 
per ittlacvare i vantaggi delle piastre che si vogliono 
attestare, facendo rientrare \e- intaccature le une nelle 
altre per istringerte poscia co' martelli, E cerne di que- 
ste, dite delle altre cose. Noi diciamo tirar di martello, 
che è vezzo lutto nostro per indicare ì lavori che si 
fknno coi martelli. Noi diciamo lavorare d'incaro, lavo- 
rare di smalto e la smaltatura, e imporre lo smalto: gli 
smalti ritirano o s'ajffotio, quando si slringODO nel fred- 
dare, 0 per soverchio dì foco caRgìano dì colore: se- 
gnare Vìi profilo; oro dolce da lavorare, arrenar l'oro 
quando si ricuoce colla renella dì vetro per levargli i 
cattivi fumi; lexIi'UiiK di lutti} rilii^vo Leiie ispiccale co' 
ceselli dal campo. E mill'ailre Jizioiii che abbiamo nel- 
l'arte, e si parlavano cosi a' tempi d'Andrea del Verroc- 
chio, e dì Loreui^o della Golpaja, come a que' del Cel- 
lini, e dopo ben oltre a Irecenl'anni, a' di nostri. Me 
volete voi più oltre? 

A. L. Si vorrei, se n'avete. 

S, ÌS. Noi diciamo, come gli antichi, orlo o rigoglio 
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dei vaso, -clie è quel vantaggio della piastra, il qunie so- 
prafà il colio dei vaso olire alia modanalura slabiiìla nel 
disegno o nel modello. Quando noi abbiamo fonduta una 
quantità d'argento, a^giugnendone nuovamente nel coi^ 
regtfiuoto, diciamo nmSoltare. Similmente drciamo com- 
parlire e disegnare su' vasellami con uno Etilelto figu- 
rine 0 fo^linini, e ridisegnarli colla penna e coH'inchio- 
stro. Fari! un podiflU) di disegni). Lavoro fatto con ^van 
disciplina u amori:. Qranelhite d'oro e d'avfiento, clie si 
fnnno geltanilo il melallo squagliato nel carbon pHsto. 
Iniagliare una figurina con un bel modo svello. AlFocare 
il lavoro con genlil fuoco, facendo alitare il m.tniice pia- 
namente. Quando il fuoco è ludla sua stngione. cioè giunto 
a quel grado di calore die bisogna. Quando il metallo 
è sopra i carboni, e ai è infocato eh' è presso a strug- 
gere, vedete grazioso modo che noi abbiamo di dire: l'oro 
comincia a lampeggiare e muovere la prima pelle. Con- 
durre la piastra sottile. Nel porre un manico in un'asta 
d'argdnlo o d'altro, si dice imboccare il manico. 

C. B. Dellissimo quell'imboccare, e l'usa pure egli il 
Cellini, dove parlando d'un piedestallo d'oro che doveva 
sostenere un corno di liocorno, disse: «(Il piedestallo) 
era a fcggia di un candeliere, ove a gui^a della candela 
s'imboccava quel bel corno di liocorno o. B nidi' orefice- 
ria : i Si debbu trovare in prima gli due sfiatatoi ecc.; 
e qui'gli imboccare con certi cannonetti n. 

S. M. Abbiate per provatissimo, che le voci dell'arte, 
che noi parliamo in bottega, le sono risolutissimamente 
antiche : e si vi dico, che il signor AntoniotLo visitando 
le ofCcine degli artigiani, e notando le voci oh' escono 
fresche e rugiadose di bocca dei viventi, se voglia raf- 
frontare con quelle che stanno registrale nei libri dei 
maggiori, le troverà didl'istessa impronta. Tutto il più, 
l'usi) avfà vòlto in accordanza di femminino ciò che gli 
antichi avran detlo in mascolino o viceversa: ma il sug- 
gello ed il conio della parola è quel desso. 

A. L. Quello ch'io trovo di più mirabile si è non solo 
la vaghezza, il brio e lo splendore delle parole che vi 
piovono dalle labbra, ma molto più il vigore de' sensi, 
che racchiudono, poiché ella sodO sommamente espres- 
sive, e fìguralricì delle idee e de' pensieri. 
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Ab. Z. Vedete un po'! Chi dicesse a questi liivoranlf, 
che mentre essi cicalano Lullo il di, e cascati loro dai 
demi gemma e perle preziose che tfli scienziali raccat- 
tano con tanta diligenza , riderebbero a due ^mascelle: 
con tutto ciò la cosa non é altrimenti. G Michel Agnolo 
BuonaroUi ìi giovine nelU sua Fiera non fece per lo 
più che porre in noia le voci di mercato, e ne incettò 
tal tesoro che gli accademici della Cniscu glicn' bl;iii;ro 
grazia e grado grandissimo. 

A. L. È grado e grazia infinita n'avrò io, signor Sal- 
vatore, se vorrete essermi corti^se dell'altre vostre ric- 
chezze, 

S. M. Oh s'io non avessi altre riccliezze in.boUega, 
potrei chiudere lo sportello per fallito. Ad ogni modo 
passate, se vi piace, dietro la bottega ove abbiamo la 
fabbrica. 

A, h. Che fabbrica è ella? 

S. M. Noi diciamo la fabbrica quella stanza ove si fon- 
dono i metalli, e si disgrossano; ma più particolarmente 
intendiamo la fucina, dove col mantaco grande si dà 
vento a' carboni per arroventare ì fi rri e le piastre. La 
fabbrica adunque è quel Tocolare, che vedete là di fronte 
colla cappa del camino, colla spalletta di mattoni in te- 
sta, dietro il quale sta il mantice, (che per esser grande 
assai altri chiamano il manlicione], il quale nalzandósi, 

0 colla calcola o colla ttaffa, incile col valore del vento 

1 carboni accesi, e dì loro il furore necessario a vincere 
i metalli. 

Ab, Z. Oh in questo significato noi trovo posto nel 
dizionario della Crusca, ma soltanto nel primo; selibene 
citi un esempio, che a mio credere significa il secondo 
senso. fabbro sogna la fabbrica, V annidine il martello 
(Frane. Sacch- □. 166). Egli si pare che il fabbro sogni 
tre cose particolari, e non tutta la stanza coU'ancudine 
e il martello. Ad ogni modo mi rimetto al giudizio de' 
periti. Nulladimcno abbiamo il Cellini , che non lascia 
dubbio ove. dice: Mettami alcune legnette sopra certi po- 
chi carboncini le quali si accenderanno col manlice alla 
fabbrica. 

S. M. Io non so che vi dire. Certo noi l'abbiamo in 
due significati diversi; se pure il luogo non si chiama 
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fabbrica dall'essere in psso la f.ilihricn o ii focolare ove 
ii'arroventiino o struggono ì iiiuInIIÌ. Vtdele voi, Anto- 
nioilo, là in terra quelle cassuUe quadre e Londfi di tufo 
e di maltoni? Noi le domandiamo fornelli, u i più pic- 
coli fornellelti, i quali hanno a mezzo quelle gralicolelle 
di ferro per porvi i carboni, e «oltovi quella bocca, o slìa- 
talojo per farvi venlo coi Mantici a mano o colle reste. Noi 
colluchiamo su que' fornelli i correggiuoti, e su' fornellellt 
i correggiiiotelli, nei quali si pon(;ono i pezzi d'oro e d'ar- 
genlo per fonderli. Questi soffieUi piccoli sono i manlicetti, 
e v'hii i maiiiacazii, chp, hanno il cannoncino snililissimo 
per ispinfieri! ii venlo ilolcemcnle e |iiù raccoilo in certi 
carbonctli.dìù danno un fuoco più mite ai lavorietli di smal- 
to, aifincliè per troppo calore non iscnrra; ovvero per iscio- 
gliere le Uiilure da colorire i rubini e le allre gioje, e per 
altre destrezze dall'arte. Qui d'acccsln mirale i caldani e i 
catdanwzsi, e i caldaiiini, clnt sono quei vasi di rame, ove 
8Ì pone le brace per riscaldare a foco- lento le gemme, 
la cera e il mastice, e non dar loro tanto caldo che si 
squaglino in fretta, ma scolino adagio. E servono ancora 
per metlere sopra la cinigia ì lavori di niello, aifinché 
piglino un caldo Tnodi^ralo, e si possano lirnnire, V'è poi 
la caldaja, e il calderone per fare la coneiain da pur- 
gare l'argento; le caklaiuole, i cahhruoli, i calderotti, i 
caliierotliiii , ed altri vasi per farvi bollire i lavori, e 
ahoracciarli, o per altri usi spettanti all'arte. 

A. L. E queste piastre d'acciajo bucale, che son elleno? 

S. M. Son le viliere. Vedete voi dentro a' buchi qae' 
risalti taglienli che girano a chiocciola? Con essi si for- 
mano le titft quei risalii noi li denominiamo ì pani della 
vUe. La vite si domandagli maschio: e la femmina che 
lo forma, si chiama chiocciola. Avvi delle vili coi pani 
quadri. Quest'altre piastre a fori che digradano sino ai 
più minuti forellini sono le filiere, per In quali ai tirano 
le verglielte d'oro, d'argento e di rame, pei jsduLLlyliarlu 
e condurle in fili più o meno grossi, QuesLi sono i tra- 
pani a tornio, i trapani a corda, ì Irapanetli ad archetto ; 
quel trapano là, che ha il foratoio colla punta grossa ad 
intagli a guisa di macinello, è ad uso di fare le caver- 
nette nelle piastre, larghe in bocca e terminali in un 
forellino ; si fanno cosi affinchè la testa delle viti, o de' 
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pieciuoletli non sormonti la piastra. Qui poi vedete le 
staffe per Ferrare le forme ila niellarvi i metalli. Gli slampi 
0 Pirelli come noi Ir doinandifimo, suno le cmrie delle 
forme convesse da geliarvi i ciìtcliiai d'nryciilo. E le 
coscie incavali! le diciamo stampi-: quei loro onde si 
gelta l'arfienlo slruilo, s'appella bocca Min fciiiia, ed 
anche {[nel po77('ilo d'argento, che dopo il geìlo sovrasta 
il lavoro, SI ciii.ima lnwca. a cagione eli' etili i; funnalo 
dall'incavo didin liucca , onde si gi'lla l'argenlo, ]Sclle 
forme grandi si fanno due s/ìo/a((i(, che parti^ido da piede 
salgono ai lati della bocca e servono per Isfìalaro i ftmìi 
del melallo slrullo che si getta nella forma, e cosi il 
detto melallo meglio si distende e si stampa. Spiccato pst 
il getto dalh) forma, si laglìano gli .sfiatalo! e la bocca, 
come sì c dello dianzi, e gli si rinetta d'attorno la bava,.. 
Ma s'io volessi entrare nt'gli andamenti dell'arte, e di- 
visarvi a mano a mano i modi e le diligenze che s'in- 
tervengono nell'indiriz/are i lavcji, né voi saresle atto 
a comprenderli, perchè non sieie della piolVssione, nè 

10 saprei, comechè vecchio pratico, far opera di tanta 
virtù da descriverli con accomodalo parlare. 

C. B. Datevi pace, il mio Salvatore, che ci diceste 
tante e si diverse voci e maniere della nobilissima arte 
vostra, che se ne compilerebbe un dizionario. 

S. M. Va benissimo; ma credetemi, signor Conte, non 
è più questo il tempo da parlar voci da disionarìo, e 
s'io appagai il caldo desiderio del signor Antonioito, si 

11 feci per non aver aria di scortese, piuttosto che per 
vera persuasione d'essere accolto benevolmente nell'opi- 
nione de' letterati d'oltre monti. 

C, B. Ha se le vostre voci s'accordano presso che tutte 
con quelle degli antichi che ne scrissero come dilìgenti 
e dotti operai ne' libri loro, perchè volete voi fare si 
gran torto alta saviezza e giustizia de' forestieri? 

S. M. Alla saviezza no, e manco alla giustizia; poiché 
coloro .che savi e giusti sono, giudicano secondo verità, 
e deono rigidamente convenire a dare la ragion sua a 
ciascuno: ma gli uomini diritti non sono i più. E se 
anello avessero desiderio di tener pari e bilicala la bi- 
lancia, nondimeno se i pregiudizi nazionali aggiungono 
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peso dall'una delle parti, la bilancia trabocca dii quei 
iato, e il jire.fìiuili'iiio li:> la viltoria sOjira il dovere. 

C. B. Ragionevolmente, se la cosa fosse come In dite. 

S. M. Vorrei ingannarmi, ma le passioni ban sempre 
fallo travedere: e se nel giudizio delle cose v'enira poi 
per sopraccarico lo spirito di parie, dite ch'ella è bell'e 
spacciata: si vedesse pure la verilà sfol^'oraute sotto gli 
occhi, e si fiutasse col naso, e ^i p.ilpa^sc colle mani, 
lanto la si negherebbe. 

Ab. Z. L'indifjnazione vi fa parlare con un calor di 
parole acci'sissime, ma pur candide e (^iusks. E ne sia 
prova irrcfi'agabile l'odio di parte, clic ahlienda gli oc- 
chi a molli [grandi Italiani intorno al mirabile^ libro della 
Storia delle relazioni vicendevoli fra l'Europa e l'Asia 
che scrissi', con si nrnfondo sanerò il nostro Haldclli, 

B. C. (.he ci ha egii che fare il mio libro couospinio 
di parte r 

Ab. Z. Ci ha che fnr lanio. che se il vero isbendasse 
gli occhi a costoro, si u ovcrebDe lucidamente che la vo- 
stra Stona è opera uà aiuhnie sunerba non solo Firenze, 
ma Italia tutta, e se n(ì naniTi'bbe e scriverebbe per 
ogni dove, con qn^iie loui mauiuhcanuola che. sebbene 
iu cui enti sai me. pure non ananicnerchbero ai memo u essa. 
Ma voi avete un peccalo addosso irrcmissibne agu occhi 
di chi parteggia pel maligno spinto dei secol nostro. 
•Voi vel sapete m quanta autorità eravate saiiio presso 
ai dotti italiani e d oltre moate. massimamente per le 
vite del Petrarca e del Boccaccio da voi con tanto amore 
e diligenza coudotte; che non si scrivea nulla di questi 
due grandi fiorentini che non si citasse a prova il Bal- 
delli. Faceste in un vostro scritto l'elogio di Nicolò Ma- 
chiavello, il che i ecalovi poscia, com'era il dovere, a co- 
scienza, con allo nobile e cristiano vi ridiceslr in altro 
srrilto da voi puliblicato. Maccliia iiuleli'bile ad un uomo 
d'onore secondo il mondo; e da ipiel tratto innan/.ì molli 
amici perdeste, molti tacqin'ro, e pochi vi rimasero aiu mira- 
tori fedeli e difendllori valenti. Or immaginale voi con qual 
viso deono aver accolto la voslra Storia, sì per l'ira che 
gli avea commossi per l'atlo magnanimo della disdelta, 
e s) allreltanto e peggio per le cose clie la vostra Isto- 
ria eoo si veritiero stile racconta. Essenilo che voi, preso 
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impulso (I[)U'oilio che avete alla mp.nzogna, impiignasto 
gaglinrilamenie gli i.'rrnri tìpgli anliclii e de' moderni itìlo- 
rici, rilevandone le fallacie, e scavando la bugia che si 
rappiatlava mali/io^issinia dietro f,'li nvvol^imenli delle 
arfdiigiic sentente, E sirromc in qnesla Storia voi pi- 
gliale lo spazio di lunfrliissimi tompi o Ji svarinlissime 
nazioni, così presa con esso voi la verilà par gnida, die- 
tro la sua divina luce Irascorresle i passati destini de' 
popoli, e vinto e irionfalo l'errore, faceste a gran van- 
taggio dei presenti rilucere la verità. Voi parlaste dei 
(Ijnesi e degli Indiani segnando precisamente j tempi 
di loro potenza e del loro sapAre, e beffandovi de' filo- 
sofi moderni che ad interminabili secoli spìngevano i 
cominriamenti di (piclle monarchie. Voi parlaste dello 
sradirriento dell'imperio romann ilei!' inva^^inne de' liar- 
bari ilt'l Seitenlrione , alle^anilo le iintnrali cagioni ili 
quelle rivollure, e (liUfindo a terra quelle che si empia- 
mente produsse il fiibbon. Vni toccaste con ampio e pon- 
deralo siile le origini, onde l'autorità temporale de' l'api 
derivò in Italia, e con tanta sapienza e valor di argo- 
menti ne ragionaste, e si accertali diplomi e accadimenti 
di cose e presupposizioni o definizioni di iure rivocaste 
in luce da rendere indnbitato i he i pontefici romani 
erano diritti Sifinori d'una yran parte d'Italia, pria che 
Pipino e Carlo Ma<!ii(i la dimfissero ed investissero di 
tante e si popolose province. Quindi contro di voi l'ira 
e l'odio di quella fazione, che accanilanirMiin da Pier delle 
Vigne insino a noi contende i suoi diriiti alla l^liiesa. 
Voi narraste, ponendole nel suo verace lume le dure 
Icmpeslc che dovellero sostenere dall' nno e dall'altro 
Arrigo e dai due Federighi imperadori s. Gregorio VII, 
Alessandro ili ed Innocenzo IV ponlerici . massimi ; che 
stortamente si domandano le guerre della Chiesa e del- 
l'Imperio, laddove dir si dovrebbero dagli Bcrillori leali, 
le ingiuste e crude oppressioni dell'Imperio contro la 
.Chiesa dì Dio. Voi continuandovi nelle vostre narrazioni, 
gingnesle alle prime Crociate, e poneste i motivi santi 
e generosi die le incitarono, liberando i Papi dalle tur- 
pissime note, onde li macularono i fallaci e maligni scrit- 
tori, che dai protestanti della Germania e dai filosofi in- 
sino al Michaud scrìssero meodacemenle di questo su* 
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blime argomento. Scendasle alle cagronì che originarono 
le repubbliclie italiane, ragionando cor sode e ferme sen- 
tenze delle fotidanienlalì cosUtnzionì loro, dulia natura 
di loro libertà, dello spirilo che variamente le animava, 
infrangendo jn mano al Sismondì i falsi suoi sillogismi. 
K avendo voi rotto la visiera in fronte a tanti nemici dì 
Dio e di santa Cliirsn. volete andar franco dal livore di 
chi partiYri''' con csmd loro? INol credeste mai. E siccome 
mal possoiii] ranirnaryinar le ferite, e lavare Ì lividori 
delle vostre gaRÌiaidc percosse, cosi non polendo altro 
fare, v'odiano di tulio il loro buon cuore; e l'odio loro 
inflngeado disprezzo, tacciono i vostri pregi e non de- 
cantano le vostre laudi, sperando cosi di farvi morire 
ignobile e oscuro. Ma e' s' ingannano a gran partilo: e 
verrà di che la vostra istoria a più docili lellori varrà 
per arme possentìssima a sconfiggere gli errori de' mea- 
zogneri. 

C. B. Davvero, Zannoni mio, che la foga dell'arringare 
nella tornala d'og};i, v'Iia lascialo un non so che addosso 
che ritrae da Demostene e da Sofocle, poiché il vostro 
dire ha del tragico e del concitato. 

Ah. Z. 0 tragico, od altro, la giuste querele di Sal- 
vatore m'infiammarono l'animo a vostra difesa, e s'egli 
mi fosse dato, io vorrei gridare si alto che mi udisse 
tutta Italia, e vergognasse la miseria e la viltà in cui lo 
spirito di parte l'ha fatta precipitare. 

S. M. Oh a quel ch'io vuggo, a si fa notte, e vo' altri 
letterati quando v'attizzate, dite certi paroloni in giub- 
bone e collo strascico, che guai agli orecchi di chi 
n'ascolta! Andate in sulla pia/.za disi Duomo ai botte- 
gone, e pigliate con un buon gelato un po' dì fresco. 

G. B. Dite bene. Morelli. Chiudete la bottega, e venite 
con noi a rinfrescarvi. 
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DELLA CALZOLERIA. 



Dialogo Terzo 



Ànloniotlo, lombardo, e Aslorre, cabolajo. 

Passava per una via di Firenze nlqnnnto solilaria, e 
veduto Fuori d'una IxitLepnccia in sullo ?pnrli']|o un cal- 
zolaio, eh.: sUvasi lavorando a! sno dii-u in Uo, mi cadde 
in pensiero d'acco.starm^'i^li, c di cliii'ilcrlo de; nomi del- 
l'arte sua. E;,'li era nn fiioviriotlo iii sui \ ciilirj|ii|iie anni, 
(i'iin'ariona di viso allegra, con due occliiacci muTopnoli 
in fronte, di pel rosso e di liiancliissima pelle tutta se- 
minnla di panni, con una voglia di lampone die gli avea 
dipinto la madre sotto l'occhio destro, che gli divisava 
il naso in due colori. Dopo tiralo co' pngni serrati lo 
spago, egli alzava qnella sua faccia altiera e brava con 
tanto orgoglio, che parea dicesse: cucio le pianelle a 
Giove, e farò me e loro immortali nell'Olimpo. A' tempi 
delle parti Guelfe e Gliibelline ej^li sarebbe slato im al- 
tro Giano della Bella, quel gladiatore di mercato vecchia, 
che presa ìn mano la scure del suo macello e gridalo: 
alle riformagioni ! meltea tutta Firenze a romore, e fa- 
cea tremare i Priori in palagio. Ma ora non potendo [are 
altro, il gìovìnotto si meltea una mezza piantella in fra 
ì denti, e st l'andava stirando e maciullando, come s'egli 
avesse addentato il naso ad uno degh Otto. Vislolo io 
in quell'atlo, e Toltomi a lui, dissi: come li chiami? Ed 
ei lasciatosi cadere il cuojo in grembo , e forbitasi col 
zinaletlo la bocca: E che ne volete voi, rispose, io mi 
domando Astorre. 

Àntoniatlo Lombardo. Aslorre! Gran nome tu bai. 

Aslorre. V ho il nome e' fatti io. 

A. L. Dimmi, Astorre, li spiacerebb'egli di venirmi 
indicando 91I uno ad uno i nomi de' tuoi ordigni ì 

A. Volete vo' la berta de' Tatti mia, o parlate io sul sodo? 
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A. L. Io parlo da biion senno. 

A. Ah ora ho inteso, volete metter su bottega del- 
l'arie, ri'ò vero? 

A. (llie! l'Ilo io .'ispcllo ili cntzol^ijo ? 

A. t-ciisaleiiii v(),ssi^'[iiirl[i: liiiiiri'e^liiio i calzolai altro 
riso >\:\ (]iicllii ili-' ciisli.iiii ? Ali pciciiè voi sÌi'Le; Vi'siito 
di p^iiiiiu (ìlio, i; aM;Iu nel dito niifjiiulo l'anello d'oro 
coH'arnii; nul boUonc : c\u: ci liniin'esillim che liir queste 
cose cnl viso? ] di feaU', e [liù spesso ancoia, ve- 

sto aiiL-li'io panno di Francia , i talloni biaiiclii Cdlle 
Slalltì soUo gli stivali, e la cravalla alla sanf Ander, e 
porto in lasca la pezzuol.i di seta col becco speiizululo. 

A. L. Ma li porrai i guanli che non ti veggaii te niani. 

A. Le mani dite? E' si sa. Ma prima di porle ne' 
guanti ì' faccio il ranno, e con un setolino mi vì tolgo 
la pece, e poi col muschio le inodoro si forte, che ove 
i' passo, ne impregno l'aria come una biscia acqiiajola, 

A. L. E quando Iti li se' recalo in gala, che fai tu ? E 
in quali brigale li Uovi (ii ? 

A. 1 eli di festa faccio di iiinlie cose. E v'ù la scher- 
ma ; ed io che sono nn ft^gb'irdo spailateino, son cerco 
da* nubili giovani, e anrieH^io con esso loro duellando 
col fiorelto, o vogliate alla napoletana, o vogliate alla 
francese, ch'io so sebin niire in tulle le guise. E quando , 
gli è il tocco, entro all'iililma flessa in qualche chiesa, 
ov'è la mostra delle {{enti divoic, ed ivi più d'una iìata 
mi reputarono un Lord inglese. 

A. L. Tu de' essere nn capo scarico. 

A. l'ercliè? Ej;li si vnol avere buona apparenza, cUè 
il iiiun'lo siHil mirare a qnella più clic alla sostanza, e 
su qiii'sti falli c'ebbi a ridere assai digli amici pili liale 
all'osleria. La sera mi metto pe' viali delle cascine, e con 
nn mio lart;bissimo cappello di paglia in capo, sedutomi 
sulle panclie ilella pineta i[i faccia all'uccelliera, ivi sto 
facendo il lelterato, E toltomi di tasca un libro, vo a 
bell'agio godendo il fresco. 

A. L. Che libri leggi tu? 

A. Con due crazie la settimana piglio a nolo libri d'o- 
gni ragione. Per lo più romanzi, comedie, i Diballimenti 
criminali di Parigi, le declamazioni della giovine Francia, 
e c^rl'allri libri di buon costume.... Voi m'intendete. 
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La spra poi trovati gli iimici e preso il gelalo nn' Lun- 
garni là (Inll'Arcii Demolito, a gran notle e' si va all'o- 
ste alla Lo(!gia del grano, ove ci aspetta [ina buona cena, 
ed un irt^biano che vince )l borgogna. Per grazia loro, 
ci favoriscono dì molti nobili giuyinottì, e appresso ce- 
nare, fumando Io zigaro, e giucando a carte ci Iroviam 
Bopruggiunli dall'-aiirora. Poco mote, poiché il lunedi noi 
allri calcolai iBniamo chiuso lo sporletlo e sì donne un 
buondato. 

À. L. Dimmi il vero. Astorre, In li inanpi la domenica, 
ciò clin ti venne gnailaqnalo in mila la settimana. Ma 
come puoi avanzar tn tanlo da sci;ilaro si Inri^amt'nte, e 
vestir line, e mangiar ililicato. e giiieare e l'are il resto? 

A. 0\i vo' sitile curioso voi! Cniiim' i' faceio , dite? 
r m'ingegno, e si vi so dire che s'io non avessi a far 
allro che battere il cuojo, e tirare lo spago, polrei irmi 
a riporre. Noi viviamo in si bella staftione di secolo, che 
beati noi ! Ci s'apre mille vie da guadagnare e da godere. 
I mille parliti alla manoi Nella state io mi veggo cadere 
in lasca in poco d'ora un mezzo scudo ogni giorno che 
fa il sole, essendomi anconeiato colfimpresario del tea- 
tro iliurno ila s;iiila Chiara per lii'ar su il sipario, ed 
ajutyie a vul^'er le scene, lo mi reco in ispalla per giunta 
due eoulralia.-isi, e porlo il hisr.ione inglese, e fili spar- 
lili ijell.n iiin--=i(:a pei suonulori ; ('Cf:iivi un allro mcxLO 
paulo. Cnho i cnlunii o i samlali ai enijiici; iillibliio l:iro 
le corazzine; e sou maestro d'iucollar uiiistaLi-lii e bailie 
posticce: per Io meno dne altri panlelti non mi mancano. 
La sera ai teatro della Pergola vendo le chiavi de' pal- 
chetti, accendo le lumiere, porlo i ponei ai ballerini; e 
poi sì sa, sé posso far servigio a qualche buon giovinotto, 
ho una carità tenerissima. 

A. L Povera gioventù c!ie cade si spesso nelle mani 
de' pari Inni. 

À. Oh voi vi vogliale essere qualclie bacclictlonc. Non 
parlo pine. 

A. L. Di' pur su, Astorre, cliè l'orse dal Ino ne trarrà 
vantapgio più d"un giovane, e ]iiù d'un padre. 

A. Nelle nolli biije, quando e' piove a ciel rovescio, 
o tira il vento, o il tuono e la burrasca ci sovrasta, io 
mi rir6 per un mese per certe pratiche di contrabbanda 
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eli la tengo in servigio deyli «brei. I iiuali non avendo 
a nnano si agevolmente i cocchieri, eh escono di cillà 
colle carrelle per tar passt'i^f^jiire i cav;illi da' padroni, 
Don hanno via di frodare le isabelle o di ruggire \a vi- 
gilanza (le magistrali. Laonde in quelle notti ci diamo 
la posta UOD que contadini che serbano ne' fienili e nelle 
grotte le mercalsnzie che ci capitaa di soppiatto da Lì- 
Torno. E stando io sugli epaldi. e dato il fischio della 
convegni, e ine le recano sotto i mnri di verso ai greto 
d Armi, die guarda il Pignone, ed io tacilamenie le tiro 
co LMiìc]. 0 co nodi scorsoi insino m su! leriMpif^iiu. li 
pili [ iìK m iniorviene introdurre di celato a' sono libri 
e ^t.iiii[ie di quelle, die al vederle launo cliiu ler gli oc- 
elli, e starnutare i bigolti. Egli v ha altresì cene cassclte 
privilegiale, le quali racchiudono mille oggetti di galan- 
teria, che gli ehrei spacciano poscia pe' tor lurcimanni 
ai giovinoUi di sottile coscienza. E per queste vie noi 
abbiamo il merito grande e vantaggialo di sgomberare 
le tenebre dell'ignoranza, e ralluminare questo beato se- 
colo della luce d'oltre monli. Noi abbiamo appreso que- 
sta scuola da raoll'allre città d'Italia, poich'egli è ora in 
voga il igutuo insegnamento. 

A. L. Cioè non potendo il diavolo far il conirabban- 
diere in persona, voi altri miiriuoli peste del mondo, gli 
siete i mezzani, o i suoi cagnotti venduti. Oh Astorre, 
vedi per quali mani snzxe e ladre viene spalancata la 
porla dell'infamia a Unta misera gioventù che senza le 
vostre insidie sarebbe valorosa e pia! 

A. E dalli colle prediclio! Vo' avresti dovuto farvi 
frale, che mi venile intronando gli orecchi ad ogni tratto 
co' vostri piagnistei. Vi par egli buona creanza? 

A. L, Tu di' bi'ne; ma ì tristi soqquadrano il mondo 
e per buona creanza si lasciano fare. Tira pure innanzi 
Aslorre. Hai tu altre vie a nuovi guadagni? 

A. Ho vie, iragetli e scorciatoje, che Te mi recano in 
due salii a locrare di buoni danari. Voi vi dovete sapere 
come a' dì nostri ogni cosa ringentilisce ed esce di'' cenci 
mediante U civiltà attuale, ch'è sollecita e procaccina più 
che per l'addietro non fu mai. Cinquanta o scssant'anni 
fa, le genti del contado eran dette per tspregio villane 
a grosse , ed ove entravano io città per le porte, i ga* 
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bellieri Taccvan loro mille celie, ch'era una dolcezza a 
clii vi s'abbiillea di buon mattino quando recavan le 
some dell'ortaggio, e delle TmUe in mercato veccliio. Le 
donne aveano una gamurra grossa e certe gonnellacce 
di canapa e di stoppa lìnle di ;^ial!o sbiadato, e cammi- 
ravano in peduli tenendo le scarpe nel paniere. Ma i To- 
reslieri cominciarono a dir tanlo bene delle nostre fo- 
resi, e spacciarle pel mondo universo siccome le più 
gentili conladinelle che mai nascessiTO in poggio od in 
pianura, che le ricominciarono a ringallnzzar^i e andare 
in contegni. Indi presero a cangiare il corpetto di fila- 
ticcio in certe leggiadre gamurrine di velluto a soprap- 
poste arabescate di cordoncini vermigli: in capo s'ac- 
conciarono un cappellino di Teltro col soprappelo di le-, 
pre e di coniglio, e tra la tesa e la testiera posero nella 
fibbia del nastro bellissimi pennoncelli di struzznla tinti 
in nero. La gonna di romagniiolo e di bavella scambia- 
l'imn in t^yrli ben foggiati guarnelletti di calancà, e pei 
(H dolile feste di finissiiria seta ondata e piana, rosata 
e cilestrina. Ne volete vo' altro? Elle sembrano all'en- 
trare in città le ninfe che al tempo degl'Iddìi, lessi più 
volte, che abitavano i campi, le selve e le rolline; tanto 
le sono bene aggraziale, infiorate e gaje E ve ii' ha dì 
quelle che da qualche anno in qua si mettono le ghir- 
lande di fiori in capo e certi lor panierini di veirici co- 
lorati riempiono di ciocche e di mazzetti di fiori prima- 
tìcci 0 rari, e li vanno porgendo a" cittadini che passeg- 
giano in via de'calzajoli dopo l'ultima Messa. Anzi quando 
e' muore alcun nobile giovine o donzella^ entrano in 
chiesa a fiorirne il catafalco e vestire i candelabrj mor- 
tuari di fesLoncini, come, a quel che mi di-sse un fran- 
cese, si fa ne' cimiterii di Parigi, di Londra e di Ginevra. 

A. L. E dove mi va' tu avvolgendo col discorso ? e 
dove riuscirai tu una volta ? 

A. Riuscirò a' miei guadagni: ed eccovi il modo e il 
come. Si gemile contadinanza non può più contenersi 
in fra i termini dell'antica semplicità. Al tempo ilegii 
avoli nostri i contadini menavano in sull'aia certi loro 
balli gagliardi al suono delle pive, delle chiarine e degli 
eveglioni, ch'era una tempesta a vederli scambiettare, e 
batter di mani e di piedi, urlando e schiamazzando. Ma 
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ora si vuol danzare alla cìUadina, ed io che so di ballo, 
ini recai a far loro il maeslro, e misi su scuola con al- 
tri miei compagni. A mezzo paolo la lezione i' ne cavo 
tre volte in setlimana i begli scudi, sapete! Bo più di 
venli scolari, e una do/.zina almeno dì'coiiladiiie, ctie le 
mi vengono in su barroccini sin dairimprnni'ta, da san 
Felici! a lima, e dal imiile a Sicvf. Ilo juii mill'.illre pra- 
ticlio con asso loro. Imperocclic vuli'iuk) .uiJiui: Mi le- 
sta I? a nozze ap|iarisci;iiti , le non si tendono paghe a' 
lìori e alle piaiielline di s^■ta ricamate, ma le voglion 
pondanli e ^noie e siriaiii^lie e ansila di smeraldo a di 
rnlimo. Pur la q'.ial i osa io lengo lor mano a certe ma-' 
raccln'lle. tlie fanno a' paiironi. 
A. L. E sarelibe ? 

A. Anzi ed è, cii'io tengo loro il sacco a mille sottili 
ladroncetlerie. ÀI tempo duil'uliva elle IraTugan di molta 
morchia e di belle damigiane d'olio purificalo. Alla mie- 
titura e' v'è il moggio, e" v'é lo staio, e' v'è la mina, e 
insino alla qiiarlerola e alla giometla, come dà loro il 
destro; se pur talora non veniamo alle sacca, ed io poi 
vendo loro il poco e l'assai. i'.oA dite dell'uva e del mosto 
e dui lino e della cana|i.'i e di-lle civaie. 

.il. E ! l'alluri MOii s'avvogj^ono di lanti latl'i;rugli ? 

A. 0 non se ne addanno, o Tanno le viste di non le 
vedere. E poi alla fin fine, sapendo che 1 cittadini hanno 
caro di vedere le donne del contado si eleganti e gen- 
tili, e'iascian correre per non contrariare il desiderio 
universale.- Io ha sempre mille negozi di questa fatta cogli 
ebrei, e ci cavo la senseria. Anche ier l'altro comperai 
in ghetto un vezzo di perle per cento begli scudi : io 
n' ebbi tre dalla madre della fanciulla che deve andare 
a marito, uno dal fiiudeo, e Ìl resto insino a sette, il so- 
praggiunsi nella polizza, 'per il che io c'ebbi il mio par- 
tito. E così dite dì niiU'aitre 'malizielte peFil^r buon ser- 
vìgio a mene e a loro. 

A. L. Ah traforello ! Ora intendo come tu puoi vestir 
fine , e cavarli ogni spasso lavorando p%co. Mi fa 
specie, se t'ho a dire il vero, di vederti sedato all'arte 
tua. 

A. L'arte mt giova per dar la posta a chi mi cerca, 
Q la mi serve come a medici la spezìeria , che chi li 
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vuole sa loslo dove se li trovare. Ma infalLi volete voi 
sapere i nomi di'gll ordifjni, si o no? 

A. L. Tu se' un ciancione sì sperticalo, ch'io Tui presso 
a dimenlicare il primo argoinenLo. Su via ilinimi le 
cose tue. 

A. La panca su cui ser;gio sì (JomanJn il trespolo, ed 
anco il predellino, lo sifal/ello e lo scanno. 

A, L. Vìt non lia tanti nomi il Irono reale ! 

A. Dunque a mafifjior noliilià ]joni!tevi per giunta /mii- 
clietla li jiuiictiitHiiio. Eli Ilo voluto cominciar dal trespolo 
a bella piisla siccome dal nostro seggio reale. Il banco 
a cui seggo per lavorare si doiunnda il ilesclielto, avve- 
gnacNé i ciabiiLLini c i pianellai, clie sono la plel>e del- 
l'arltì, sei chiamino, con riverenza voslra. il liìscliello. Oui 
nel mezzo ha il casaellino per chiudervi gli arnesi : e la 
tavola é aggirala da un regolo che forma la spalletta o 
la sponiln. affinché non caglia in terra o il gumiiolo o 

Sualclie ordigno dell arte. Ài quattro canti è scompartito 
a altri regofetli per rlporvi te gBhh. le bulUlle 1). la 
pere o il sevo da u^inere le lesine. Le (esine, come ve- 
dete, sono afilli loili a ire e a quaiiro spiccili, appun- 
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ìlissi dianzi parlando della lesina. Avvi ìl cotletlo da banco, 
che è come una mezza lancia, e s'usa per tagliare le lo-, 
male e le altre pRlli : abbiamo oltre a cià la eotielta che 
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è curva al colio, come vedete, e ne usiamo pur tagliare 
da una groppa di cuoio le slriscie Ua cavarne le suola, 
le meaie piaiitelte e i sopratacclii. 

A. L. È che sod' elleno le mezze pìatilelle e 1 sopra- 
tacchi ? 

A. Veramente egli è il ciabattaio che avrebbe a dar- 
vene ragione, uoncioesia cb' egli abbia sempre a mano 
sifialte cose per rattacconare le ciabatte. La mezza pian- 
telta serve a risolare le scarpe sdruscile e rotte sollo la 
pianta del piede: gli è come a dire una messo suolaci); 
e il sopra-lacco si è qnel pezzo di cuoio die, quamìo il 
tacco è logoro pel camminare clie altri fa tulto dall' un 
lato, e' vi si pone sopra, con enlrovi un Iramezzetto che 
lo rispiani ov'è inancanle. 

A. L. Colfiste saranno le setole. 

A. Le son desse per r.ippiinlo, e noi per via di quelle 
due alictte sfioccalc dm hanno in testa, le attorcigliamo 
ai due capi dello spatfo, e con due nodelli ciechi ve le 
fermiacno per gui^a, che nel passare pe' buchi delle lesine 
non iSchiantino. Lo spago poi è di canapa, e si raltorce 
a guisa di funicìno rinlorziUo, indi s'impe^iola, e con esso 
si cuciono le suole e le Uimaiiì; ;ivvepi];i(:liù pur Ifì to- 
maie e' si voi^lia usiire dello spago iTKjt'riilo, cliè la pece 
insudicia le caslure e \a spighelk, massime delle scarpe 
o delle pianeliine di rispetto. 

A. L. E come domandale voi quella striscia di cuoio, 
che a foggia di mozzo guanto v'entra pel dito grosso 
dall' un lato, volge sul dosso della mano; e poi per la 
palma vi rientra coll'allro capo nello stesso dito, come 
usavano gli antichi pugillatori ! 

A. Noi chiamiamcelo il manale, e l'usiamo per non 
ci rompere il dosso della mano nel tirare lo spago; si- 
milmente diciamo il pedale a quella coreggia die parte 
dal ginocchio, e passando di sotto alla pianta del piede 
manco, ci tien saldo il lavoro come in una morsa, mer- 
cediè allrimcntt non potremmo ricucire i tramestali eoi 
calcetto. 

(1) I Toscani dicono eguslmente ('juoZo e «noia; e nel plu- 
rale le iuota. Usaao atireil lumaio e tomaia ì ma la Crusca non 
ba che titolo e tomaio. 
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A. L. E che è egli il calcetto? 

A. Si è quello dm veste Ìl pleile: Ìl 'lavanti si chiama 
la tomaia e ìl di dietro il calcagno: le due lingue per 
le fucili si passano j legaccioli, noi le diciamo i cintù- 
rim. V'ha poi delle scarpette sonili di cavrello, dì som- 
tnacco, ed anco di seta, clie si fanno col calcetto a wofo 
rovescialo, alìinchè nun sì veggano le impunture. Indi pin- 
geniJole per la punln 111 verso il calcagno, si raddirizzano 
cornea un guanto. Dì dentro ove posa il piede, sì sutet- 
lano colla soletki di inarocdiino bianco 0 giallo, c talora 
per maggiore fermezza la tomaia si soppanna di ti'.la in- 
collatavi colla pasta. Alle scarpe di vaiclietla 0 di vitello 
si cuce in giro al quartiere una slrisciella di cuoio ehc 
si cliiama ìl f/uarduiie, ed anche il t/iro, al qnale poi si 
congiiingono le suola. Tra il gtiurdonc e il suolo si pone 
una piantetlclla che sì dice ìl tramezzo, la tramezza od 
anche il Iramezsalo. 

A. L. Ma tu hai costi di molti altri ferri ed ordigni. 

A. Vedete: questa è Vaceiarino per affilare ì trincetti. 
Egli é dì si dura tempera, che stropicciandovi sopra ìl 
taglio de* trincetti v'addirizza ìl filo, l'agguat^lia e lo as- 
sottiglia alìincllè intacchi hene il cuoio. Qnusto ppzzo di 
bosso, che ha quella gran coccii con un riallu che sporge 
dall'iin lato, noi il domandiamo il tii.'^lrinii poiché .stru- 
picciandolo bene intorno alle labbra del suuio e del rjuar- 
done le lustra mirabilmente. Quest'altro poi che tondeg- 
gia come una mezza mela, si chiama liscia jiiaiUe. e l'a- 
doperiamo per allucidare le suola; quantunque ci serviamo 
talora della mazm a lisciare, ch'è quel bastone di bosso 
UQ pochino curvo nel'mezzo. li cornettino serve a lisciare 
i tacchi, ed é questa gruccia dì acciaio ricurva ai due 
capi, la quale «erve come di brunitoio. I girellini sono 
ferri colle rotelle dentate, colle quali calcando tra il guar- 
done e la suola s'improntano i segni del punto finto. Quel 
ferretto cui buco laglienlc, che rientra allargandosi a 
tromba, sì dice la slampa, e s'usa a bucare ì cinturini 
per legar le scarpe in sul collo del piede, 0 per fare i 
buchi ai calzarelti e stivaletti da donna, che s'afTibbìano 
poi colle stringhe. La stella è quel ferro a stozzo, col 
quale si turano nelle suola e ne' tacchi i buchi che la* 
.sciarono le bullette, colle quali si ferma la scarpa nella 
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prma. QnPsto mellere i tomai sulla forma per cucire ì 
guardoni e lo incliioilarveli colle bullette, si dice mon- 
tare la scarpa; e li cliioilelli diconsi bulleUe da montare. 

A. L. Oh Lu stai bene a forme! 

A. E come s'ha egli a fare senza le forme? Avrene 
d'ogni grandezza. Vo' ne vedete di tivnche, e quelle ser- 
vono per gli stivali, mi^Ucndole nella pianta, e per via 
(li risalto si r:oiniTiptloiio colle rjnmb'ìurc. Lf! gamlncre 

sono di diiB ]ìV7./A. V"è la |)itrle dello sliiir.o e quella del 
grossi) 0 della polpa. Siccome per altro è mestiere as- 
settarle bene nella tromba dello stivale, cosi fra l'ima 

Starle e l'altra s'incastra una lunga biella o cono, che le 
à bene accostare allo stivale che le cal7.a. La tromba 

ffoi dello stivale si chiama Iromba a crespe, quando si 
a»ci3 la pelle floscia, che casca gii!i per la gamba a cer- 
chi aggrinzati. S'ell'é soppannata e forte si dice Iromba 
tesa; e se lo stivale ha in sommo la bocca una grossa 
guiggia di cuoio che sormonta il ginocchio con due alucce 
aperte al di dietro doiiiainlasi stivale alla ttniQona. Ezian-^ 
dio per le scarpe abbiamo forme ili due pezzi, che si' 
chiavano bene in muz/.n colla biiilta, ed abbiamo rìalsi 
di cuoio por gonfiare più o meno il tomaio al collo del 
piede. 

A. L. Dimmi, Astorre, a die vi servile voi delle Urne, 
delle raspe, delle tanaglie e delle forbici? 

A. A molti usi. Ci vagliamo della raspa per fondare' 
ì tacchi, per ragguagliare i picciuoli di bosso c&e ne' 
lacchi si conficcano. Anche la lima s'usa per limare ra- 
setile la suola le punte delle bnlietlinp,, e per assotti- 
gliare le lesine rintuzzate. Colle tivìuijlie s'adiii'nla il 
ruolo per tirarlo e allungarlo quiind'ò liajrnalo, prima di 
batterlo in sul sasso col inarlclh, ovvero jier montare la 
scarpa in sulle fornii, o per cnmlurre il suolo insino a 
sotto il lacco, iju^ind'è un pu' corto. Coleste tanaglie ta- 
glienti le diriamo le taiinrjliozze , o servono a cavar !e 
bullette dalle formo. Colie forbici poi tagliamo gli spaghi 
raffiliamo le orlature, \ ciiUurini o le corpfjgine, vi fac- 
ciamo gli occhietti da porvi la traversa degli ariliglioni 
delle fìbbie. 

A. L. E quel corno ricurvo che significa nell'arte l 
A. Ell'e la ealiatoià per tirar su il calcagno abbattuto 
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0 3 cianta o a calca^Hino, e cosi calzare agevolmente 
la scarpa. 

A. L. Sicché tu m'hai spiegato le cose dall'A sino 
allo Z, cioè dal tagliare le pelli per la scarpa, dal mon- 
tarla in sulle Forme , fino al calzarla col corno o cal- 
zatoia. 

A. Oli io potrpi dirvi di moU' altre avvertenze, come 
del vìlrioto per .■inneriri! le pelli, e delle cere e delle 
vernici per allucidiirlc co' setolini, ma siccome voi non 
volete fare il calzolaio, cosi n'avete anche d'avanzo. 

A. Li Tu di' bene d'avanzo; poiché oltre alla scuola 
delle scarpe, tu m'hai dato una lezione che l'antico pro- 
verbio direhbe uUra crepidam. Ma io le n'ho gratitudine 
infinita, e credo che anche iikri lontani di qui te l'a- 
vranno: concior^siaciiè v'ha dej^li Aslorri per unto, i'quali 
gitlaiisi come te allfi m.ile .iili, londono mille lacciuoli 
agli incauti j^iovani, e scoccano loro aililosso la trappole 
che iinprigion-TnIi no' vizi. Ma tu almeno se' uomo sin- 
cerone che di' le cose (ne pi;r la via chiaro e scliieLio; 
mentre i più de' tuoi pari s' ammanlellano gotto cento 
forme, copertamente brigandosi con iscellerati modi di 
condurre Je ^enli in perdizione. 

A. E picchia! & zombai eccoci al quaresimale. Dite 
vossignoria, siete ancor giunto col sermone all' elemo- 
sina? Se non che ^itiimaiù gli é a voi^ che spetta il farla 
n [lif; i]ii|ii>inin!>[iit;, t: \><t avervi appresa l'arie del cal- 
e ijiii::l:i .j-.-ai iiiù dolce e saporita dello sguaz- 
zare alle speso de' gonzi. 
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DELLA PASTICCERIA. 

Dinlfigo Qnarlo 



i\'a)im' — Pippo — Gigi, pasliccicre. 

Pippo. Oli cose che lu ini vuo' dar ad intendere! 
Nanni. E io li dico, che la cosa è al tulio com'io te 
la diceva. 

P. Deh spacciati, Nanni, e lasciami ire a santa Maria 
Nuoia, che il professor Tarfrinni è per legfjerci la più 
bdlln l{!zione dui mondn; c tu con questo tue celie mi 
tien (ini filto Oli non veili die noi siamo ancora in Pa- 
rionc, e lii qui allo spedale e' vi corre un Irollo di lupo? 

iV. Pippo, se lu vuoi darmi relLa vìcn meco, ti ripeto: 
il pasticciere è qui a due paesi gotto il palazzo degli 
Strozzi. 

P. E pur dalli ! 

N. Ed io ti dico e ridico e raffernio, die tu il voglia 
credere o no, una pasliccieria è una sciioln universale 
d'ogni scienza, o tu ami chimica o botanica o geografia 
0 storia, 0 quel elie meglio ti torni ; egli vi si trova in- 
sino all'araldica, alla strategica e poco mcn die non dissi 
alla poesia. 

Tn faresti ridere la colonna dì sanla Trinità. 

iV. Rìda i casi nostri chiunque si voglia: entriamo. — 
Gigi, a te dico, oh là pasticciere: come sei melenso sla- 
mane, Gigi mio. 

Gigi. Affé de dieci! voi altri giovinolti avete sempre 
furia: detto Tatto. Eccomi qui in grembiule, poicb io 
fornava una bella infornata dì biscoUint alla maltese. 

N, Vedi, Pippo, se noi siam già alla gcogralia in sulla 
bocca del forno? Or vedrai di vantaggio. Gigi, questo 
mio amico li si dà per iscolare, e vuol apprendere ila 
se ogni scienza, 

C. Oh l'è pur bella codesta! Il aignorino ha mille fa- 
gìoni di volermi maestro, poich'io fui convenlato (làù- 
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reato vuoisi dire] in utroque all'università di Perelola. 
Ella va di portante. Su, Gigi, a cominciar tua lezione. 
Dite, sior Nanni, ov'É Ha proemiare? 

N. Non fa nieslierì d'esordio, insegnaci sopra un bel 
Tassojo dì pasliccelli un bel tratto di geografia. 

C Per geografia io vi so dire die in bottega io n'ho 
un allunle, clic disgrada il Balbi. — Lapo, arrecaci qui 
d'ogni bene. Ecco fatto. 

P. Oli il Imoii odore cbe n'esce! egli mi fa correre 
l'acquolina in bocca. 

C. Allenii signori. Ecco noi daremo inizio alla parli- 
zion della terra, che come sapete è divisa in Europa, 
Asia ed Africa. 

N. Sciocconaccio di Gigi, non sa' tu che v'é l'America 
e le Terre Australi ? 

G, Queste son cose che le non entrano nella pastic- 
ceria ; poiché i sr.lvaggi di quelle contrade non sono an- 
cora rincivilili a mudo. Allenili un trailo cbe i nostri 
lampadai poriiiio le lucmiiu allrcsi in quelle boscaglie, 
e come e' vi .^ìh la nii^^Lrn luce a v.ijiorc, ci crescerà 
l'allanle fra mano. Sebbene a dir vero noi ci abbiamo 
di già i sorbetti all'americano, c i biscottini del Brasile. 

iV. Tira via, (ligi, e spaccia il mappamondo. 

0. Ebimei! che freilolosi! Vedete costi. Europa. Le 
paste che voi avete innanzi si dicono ^asla francese, pa- 
atiglie proveniali, jtan di Spagna, pasticcitie di mandorle 
alVingiese, frordini del Rena. Sullanine di SatHfja, biilac- 
ehe alla prussiana, moslazzini alla lombarda, borracciate 
e seppolovi alla napolftana. caalaQnolctIe alla maltese, ro- 
tondetti alla liiuìr^:,-. nam!idl,-lte alla fuunmiiirja. ciambelle 
svizzere, biscotti miijorchiiii, biicolli olandesi, alla calabrese, 
alla portorjhese, alla polacca; le morlacche, i panduri; 
biscottini alla scozsese, all' aragonese, all' ungherese, alla 
moscovita, all'irlandese; biscotti di pistacchi alta siciliana, 
conformili alla borgognotta, mille foglie alla nortnanila. Ne 
vuo' tu più in là ? 

Pi. Oh e l'Asia? 

G. E l'Asia! e' ve n'é per tutti, lì dico. Togli qua, ecco 
gli asiatici. Fiuta un po' che soave olezzo mandano i pan 
turchi f E i biscottini alla motucca ? I biscottini all'ana- 
.ehta io non ti saprei dire, dove ei s'infornino; ma al 

BkBSCUHL Saggio, eco. i 



66 

fiuto ell'é rolla greca, greca della buona, come sarebbe 
a dir dellii Sinirnio. Ve' su son tiotio! egli è an trailo 
erjneneutico da elnografo spi a Ilei la lo., Ma i biscollini alla 
fantasia dove li piaolerem noi? dove ci lalenta; ed io 
ve li porrò di [à àM'Eììtme. I biscollini all'orientale vet' 
ranno dalla Cina, poiché i torroncini all'indiana e' soa 
difll'lndie, e chi noi sa? V'è poi W.chiaretlo d'Armenia, 
/'acauli del (onfctno, s la bevanda giapponese. Oh i tartu^ 
di Peiigord di che regno son eglino? di che regno! che 
so io? del Uonomolapa, dì Tombuklo, certo di «lualche 
papse de' Negri, poiché i laruifi son neri. Dico, io 
bene? 

N. Per ecciiilenEa; ma il Muiiomolapa è in Africa. 

G. Sapevancelo, e perciò? passai in Africa a piè giunti, 
ch'io non ho mestieri delle strade a vapore. È in Africa 
noi abbiamo gli egiaani, i crostini alla mamalucca, e j/li 
africani, e le africane, che contengono in sé virtualmente 
tutte le nazioni dell'Africa, eziandio quelle del centro, 
che non seppero ancor rìnvBnire i viaggiatori più ardili. 
Sicché tu vedi, che l'arie del pasticciere è viaggiatrice 

Eiù audace e più fortunata dei Morrison, dei Pearce, dei 
aingh, dei Clapperlon, dei Mungo-Park e dei Dikson. 
P. Cocomeri! lu ci vai per le stelle. E come sei tu 
si erudito ? 

G. Come se' tu ? buono! come se' tu? Oh nonv'haegli 
qui presso a una balestrata il gabinello lellerario in casa 
i Buondelmonti ? vi faccio le mie tornata anch'io sapete, 
ch'io non porto sempre io zinale io, e m'acconcio talora 
la cravatta col nodo di letterato. Le son bazzecole co- 
deste a petto l'erudizione, che vi sciorinerò in faccia. E 
però io dico seguitando, che le città d'Italia hanno una 
geografia si dolciala, che non mai meglio: e gl'Italiani 
son gente di buon ;jii.sto , che non sì lerrelib«ro nobili 
e segnalati in ogni cosa, se non corrcssuro in fama di 
grandi eziandìo per qualcbti hai lilolo o di biscottini, o 
di spumelle, o di mostacciuoli. E si vi so dire che pa- 
recchi do' nostri giovani conoscono l'Italia seduti alla 
bottega di caffè sol per codesto. Si per codesto solo, 
poiché pieni dell'amor di patria come son eglino, cogi- 
tando sempre la libertà italica, vengono a' pasticcieri per 
conoscere il nome delle nobili città italiane, eh' e' noa 
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bsprebbon ptiDto, se qualche paslìccetto, o qualche ^iol- 

tornia non ne dicesse inrn il magnirico nome. 

iV. Glie siLirico di Gigi! badali le spalle. 

G. Le spalle? n'ho davanzo di badarmi agli occhi, che 
qualctie Lrai'urello non mi ghermisse qualche città, e se 
la ingollasse in un fiato; che vi son certe paste haltule 
alla napoletana, cerle mezz'alte alla comasca, certe spume 
alla veneziana, certi marzapanetU alla viceiiliita, cwle pre- 
giatene alta bergamasca, e che so io, che le son sì ghiotte 
oa stuzzicar l'appelilo a questi Gracchi, e a questi Rieozi 
ch'egli è un giojello. E mentre e' disputano della costi- 
tuzione, io Kiiardo loro alle mani, che non mi ciorSno 
per astrazione )e mìe Napoli e le mie Venezie. 

Pf. Togli qua: tu ci dai mala opinione dei nostri 
Bruti. 

G. Ell'È com'io lii dico, eli' è. 

P. Alto, di' su dunque, amico, e parlaci un tratto delle 
mastre cillà italiane. 

C. Si di presente, ^ol ahbiamo certe pasticcine zuc- 
cherose che s appellar) ficltt di fivoli; altri amareni mo- 
denesi, altre paste amate alla pratese; vi hanno t buffi 
mandorlati alla padovana, t marsapani di Siena e di Sa- 
Inaco, le pinocchiate di Perugia, i cornelli e gli stinclielU 
alta milanese, le ciambelle alla /ìoreiilina e alta frasca- 
tana, t ciambelhni alla vimitana, i tiìscoUi alla faentina, 
t fiadom alla veronese, i biscnttini alla palermitana, alla 
bolognese, alla livornese , alla mantovana, i canditi alla 
genovese, le carote di Viterbo, la bracciatelle alla ferrarese, 
le sbraqatine alta trwiqìana, le cucuzze di Messina, le fio- 
renttnelle. le crocktijno lette dt Tonno, il torrone di Bene- 
vento, e quello di Cremona, le noccliiate di Salerno, le 
paste alla nizzarda, t cannelloni di Siracusa: sicché voi 
vedete, ch'io corsi l'Ilalia dalle alpi marittime insino a 
Napoli, anzi sino all'isola di Sicilia. 

•JV. Be' io n' ho davanzo di geografia. Ha' tu altro a 
dirci? 

G. S'io n'ho, dite! n'ho per ogni scienza; ed io 
riinango che i propagatori del mutuo insegnamento, della 
Lancastre e delle scuole inrantili, non abbiano ancor tro- 
vato nelle sublimi loro speculazioni un si dolce metodo 
d'ammaestrare i fanciulli ch'io vi prometto e'vei-rebbon 



Digilized by Google 



68 

più dotti cbe Hercnrto Trìsmegìsto. Volete voi la storia? 
eccovi nomi da fnrvi inarcare le ciglia all' arco baleno. 
Cose anliclie? e' ve n'é. Per ftaempio i croccanti all' ar- 
golica, i pan pepati alla spartana: nilri lì ilicis ;)lln sa- 
tiese; ma sia si vuole, voi sapeie cli'eli' ti ciltà an- 
tica. Sena vctus, cioè vecchia vcccliissimn anch'ella. Egli 
v'è la crema orientale, cIib era la pappa che si tritava, 
a NembroLle e a Seiiuriimide, quando gli eran vecchi, e 
non avean più (ienli! V'è la crema atta donsella, che 
formava la colazione d'Ippolila, quell'Amazzone che voi 
capete che fu alle mani con Ercole. Le giuncatine alla 
fiorentina erano la merenda di Catiitna quand'aera sotlft 
Fiesole campeggiando ad assedio. Il rosotio d' Ippocrate 
era il suo tallovaro die {guariva d'ogni male, e n\ li^mpo 
d'Esciilapio erii mimcolosd. V'è poi laciua di Giunone, 
cioè ijuella con die si lavava soll'Ulimpo allorclic dovea 
presentarsi al consesso di^griddii e delle iddee, per in- 
durli a favorire le parli de' Greci conlro i Trojani, 11 
verdolino di Persia è un allro liquore, cìie venia propi- 
nalo dal coppìero allo re Cambise il vecchio. 1 lurchetli 
alta persiana erano l'antipasto di Culikan, che ne tran- 
gugiava cinquecento, attendendo che lo spatco trinciasse 
intanto la selvaggina. La crema all'eroica dovea porgere gli 
spiriti marziali a don Chisciotte, come gli por^e agli eroi 
che in ogni cillà italica vanno sovente a' pasticceri per 
ammaestrarsi nella strategico. Ne gradite altri sopra la 
derrata? 

N- Tu se' uno storico miracoloso. Ne hai tu di van- 
taggio? 

G. Ho in bottega un imperio, e più solido di quello 
che sì formano in fantasia cerli colali utopisti, che fu- 
mando il zigara, e ceniellando \' akhermes si dividon 
l'Europa, com' io faccio una birta di tagtialélli. Vedete 
un po' costi. Ecco biscotti all' imperiale , biseolUni alta 
monarca, marzapani reali, ciambelletle della regina, ani- 
celli alla principessa, pandoli alla duchessa, corinti alla 
sultana, e poi sultani e sullanine, bocconi soavi alla Ver^ 
sailles, ciambelline all'infante, pastiglie alla Berry,_ lupi- 
netti alla Polignac, delisiosi alla Valiére, biaeotUni atta 
beitMifiit . pistaeefiiate alla Hontmorency^ spumette atta 
■eavaliera, rìeolUne aita pairiaia, bocca ai dèa , bocca di 
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dama, boeea di motaiew. paste alfa delfina, dùwoUai di 
corte. E poi va* e tli' che il mondo non pregia i nomi 

granili, s'egli non polendo ^iu^nere ad essi, come latito 
si briga di fiire, tìf,'li se li giu^ciern ainiuno sino in 
bocca con qiintlro soldi. 

P. Tu dicevi il vero, Nanni, die al pasticciere s' ap- 
prende una scuola universale. Tania mortililà non m'al- 
tendevo però io, nè si valente inaesLro. Olii volesse ra- 
f^ionar sodamente sn quesl'ullima sua sentenza, io t'af- 
fermo che n'uscirebbe un commento più lungo di quello 
di Har«ilio Ficino a Platone. 

G. Manco rìarssiooi, signorini, in questo vassojetto à 
la rosa de' venti. 

P. Diacine la rosa de' venti? 

G. Sissignore, Vtìiii'U' vui? ([ii'^sle io sono ;jf(sle a vento 
cli'é il li^niiinc RCiicrnli'; i-gli v' è poi ìe, spirazioni di- 
verse. Quella spu'iidla si duinanda :«//(Vf); quell'altra è il 
buffetto d'aquilone; qui la cremi al venlicelto , che noi 
diremo favonio; avvi le vnianline, die sono ie aure ele- 
8Ìe: v'è il candito a vento spiritoso, cli'egli è un libec- 
cio, ma del rubizzo, e dii noi sente? Il lotereilo al sof- 
fio; quesl'è un maestrale o un greco, ch'io non vorrei 
sentire soffiar per banda navigando nell'Arcipelago. Oh 
egli v'è qui un altro venterello, ch'io non vi saprei ben 
dire d'ondegli ci venga, cli'eglì è islabilissimo, ed or 
tardo e pesante, or acceso e furente, or gelidoi or pio- 
voso, or grandinoso; die Dio ci guardi da sìmit vento, 
il quale investe, discerpa e scliianta alberi e selve, gonfia 
il mare, svelle le biade, dissipa c sconfìgge i giardini, 
tuona, guizza, lampeggia, folj;or3, stritola e disperde. 

N. Che diavolo di vento è egli codesto? qualche gar- 
bino? qualche austro scilocco! qualche uragano? 

G. No. Vedi bizzarria dì vento! si chiama sospira d'amore. 

N. Oh di questi sospiri, chiosi in si dolci spumelte, 
ne deono comperare pur di molti avventoril special- 
mente cerli giovincelli scolari ch'è una grazia a vederli 
sospirar lutto il dì, e lasciare intanto che la penna getti 
da sè barbarismi, solecismi e sconciature a ecroBCi; e 
-che l'onor loro e le speranze delle famiglie e della pa- 
tria se ne sieno portate sull'ale di questi sospiri ad af- 
fogar nel mare delle future loro miserie. 
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G, Volete voi ora le gemmel e' v'è le gemme. 
P. Finocchi! le gemme! e dove hai tu boltega da gio- 
jelliere? 

G. Qui, qui per appuiiLo; ma le j^ioie della mia boi- 
tega son VHgiie a veliere , soavi a fiulare e dolcissime 
ad ogni palalo. Figurnlevi! son confellure e zuccheri 
giojellati. Che maravi|,'!ie a' nostri di, se i conrellieri dar» 
nome di gioje allo zuccliero cristallizzalo, menine noi ve- 
diamo oggigiorno tante gemme di vetro, di squamme di 
pesce e di mlll'allra ragioni al collo, e sugli inlreccia- 
toi e sui rronlalelti delle gran donne, e in sulle feste 
s'hanno per vere come i denti posticci. 

iV. Vieni osgimai a capo di quesli tuoi gtojelli. 

G. Mirale qui, questi zuccheri cristallini si chiamano 
gemme al brillo, qaej^li allrj Qriinalini; vedete i zaffiri e 
le peyliiìv e i r/Zofii a perla. Oli e le paste brillatilale e ì 
gratiati! m;i senz'ire per lungagnole, eccoci soli' occhio 
un pan pepalo di Siena, che lia il capo ingiojellato a 
due giri. Vedi com'egli è lempestato d' ogni ricchezza ! 
quel verde lucido è uno smeraldo, quel color di prugna 
è un topaùo: e' v'è il balascio, e' v'è il rubino. E quella 
comiolelta come vi dice bene! e quella turchina e quel 
sardonico e quell'omafis/af In mezzo, re delle gemme 
siede ri brillante incoronalo di crisopant , di spinelle, di 
acque marine, di crisoliti, à' oniclietti e di vermiglie. 

iV. Chi avrebbe mai pensalo gli zuccberi cambiati in 
gemme? ma anche il cnrbone si tramuta in diamnnle. 

G. Noi ci abbiamo di poi \' acqua d'oro, l'olio d'oro, 
Votio d'argento. Ma lutto questo è nulla rispetto la Bo- 
tanica e la Chimica. 

P. Come, sarebbe a dire? 

G, Le son baje coleste: che dire o non dire? io sono 
anzi cosli nell'arte mia vìth e sonante. Cli'è egli allro 
un pasticciere, che un botanico e un chimico per ec- 
cellenza? Che mi fa a me se i chimici di Parigi noi con- 
fessassono? io saprei dir loro, cbe 1' avviamento della 
mia bottega è lalc, che noi darei per una academia in- 
tera dal Lello alle fondamenta. Si Botanica e Chimica. 

.V. Oh tu moni! in sulle biche per poco, e li rimbec- 
chi come un galletlo d'Inghillerra. ' 

G, Egli vi si vede bene al viso che voi dovete esser 
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poco in là in queste scienze. Enlrnte meco alla mia fon- 
(ieria, e vi farò veder lanli lambicchi, e slorte, e liale, 
e inguislare, e fornaceUe, e calderelli, e concole, e ra- 
tnajoletli, e strettoi, che tanti non n'ebbe Galeno nella 
stia odìcÌDa. Mano all'i'.rbe, ai fiori, alle Toglie, ai pelali, 
ai pistilli e a lutti i colori dell' ìride. A voi, ncco qui 
rosoli d'ogni guisa. Bosalio di garofani, vprmi^lio iti can- 
nella, roHsMo di fimcchin, carmino d'niiki. tjiallo di co- 
riandoli, corallino di calamo, (liallo-chiiiro d'appio, giallo- 
scuro di cardamomo, rosso vivacissimo di ciliei/a, essenza 
di mille fiori, turcitiiin di vaniglia, mille udori, fior d' a- 
raticio, scuro di ginepro, nero di ruta , Inatico di gelso- 
mini, persichino di menta, cremisi di limo, verde di me- 
lissa, verde mare di ramerìno, pavonassetto di giunco odo- 
roso, bigio d'assenzio, incarnatino di fragola, sanguigno 
di lampone, chiarello d'amaranto, verdecanna di spigo 
nardo, cilestrino di maggiorana, cocciniglia di visciole e 
damarine. Oh se' tu pago costì? 

P. Davvero eh' egli v'è un dizionario da tintori, e da 
erbajoli in questi tuoi rosoli. 

G. \q n'ho un buondato, ch'io non la finirei a tutto 
domani. Ivi sono i rosoli ài caffé , di cacao , di ciocco- 
latte, di fiamma di fìioco, di noeì verdi , di cotogni , di 
moscaio, di mirto, di caracca, d'alloro, di cinque frutti, 
di flora, di cedralo, di garofanelli, di cinnatnomo, di ma' 
raschino, di cocomero, d'nita spiitn, di pere, di hcrgamolto, 
di moscadellone, di cipollella. tU paradisa, di chiava villa 
e d'albicocca. Seiionchè a liifilnrR luUe cndiiste cose in 
processione, e' si fa di leggeri; ma ^il distillare ti vo- 
glio, a porvi gli zuccheri, a farne i siroppati, a condurne 
le conserve, a inodorarli, a ritingerli, a cIiiarìQcarli, e^jli 
non basterebbe la scienza d'Esculapio. E tutte queste 
cose nqi facciamo a bene universale, per la carità della 
patria, per pietà delle umane miserie; menlre in un piat- 
tello di queste nostre paste, e in una bolliglielta di que- 
sti nostri spiriti si trova rimedio ad ogni male, l'anti- 
doto d'ogni tristezza, il coraggio ad ogni avvilimento, 
la fortezza ad ogcii fiiacihià, il genio a' poeti , l'elo- 
quenza agli oratori, l'ardire ai soldati , e quasi direi la 
sapienza agli stolti. 

N. Ob, Gigi, va piano, di' an po' più basso, che altri 
non t' ascoltasse. 
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G. Perchè?,Oh non è oggiJi la gola dea pregialissima 
che Ii8 il ^uo cÌpIo nella ventraia, e il suo regno in preaso 
a che noi dissi? Oggi si parla d'ogni gran cosa, si opera 
ogni miracolo, e dove? Qui, qui su tjneste panche aelle 
nostre botteghe, nei ridotti secreti dietro le nostre offi- 
cine. Oh, che non vidi io slesso con questi due occhi 
di molti giovinoUi, stesa la carta geografica su! tavolino, 
pappolarsi le sloi^lialii, i marzapaiielti e le spu[nette . e 
traciinnnrsi le intere bottiglie in un fiato , mentre colla 
matita rossa stavano segnando ì confini delle provincie 
italiane dividendosi chi il governo di ftomagna , chi dt 
Lombardia, chi di Toscana, salutandosi per Eccellenza, 
e qualch'altro per Altezza? 

iV. Gigi ! 

G. Che c'è egli? Io non t'ho detto a mezzo tutte te 
fatte de' miei dolci confetti e delicature; del resto io ti 
prometto elle resteresti persuaso trovarsi nella mia bot- 
tega ogni scienza, dall'arte di fare le rivoluzioni insiao 
a quella dei cànoni. 

N. Sta zitto chè il fumo de' tuoi fornelli t' ha dato 
in capo. 

C, Io non famelico punto, dicendo che i miei paslic- 
cielti inchinJono la scionza dei cànoni: poiché, oh non 
son due giorni, ei v'era su d'alto nel camerino numero X, 
una brigala ili giovani con un bel vassoio di chicche sul 
tavolino, che mentre berteggiavano sulle cantatrici e le 
ballerine del teatro, trionfale non so quante ottaviane, 
uova di lupo e cahoncelli, eccoli presi da nuovo e su- 
hliiTie estro canonico venir seriamente ragionando dei 
diritti della Cliiesa romana, dell'autorità de' Papi . delle 
investiture ilei benefìzi, delle censura ecclesiastiche, dei 
decreti de' concili; ma e' v'aggiunsero un titolo eh' io 
non ricordo bene. 

N. Generali vorrai tu dire. 

G. No, e' terminavano ìn ei. 

N. Ecumenici forse? 

C. Sì, anzi eli' è cosi in verbo, Ecumenici. Ma libello 
si fu che un fra loro, die forse non avea manucato tante 
pastine quanreast, cliiesc che volesse significare quel- 
l'Eicumenici; e chi di loro il motteggiò di sciocco e chi 
d'ignorante, finché un barbassoro forbendosi la bocca: 
Noa sa' tu, disse, ch'egli significa Domenicani? Poiché 
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in greco Ecumenico è lo stesso che Domenico; e come 
san Domenico fu l'inventore dei concili e dell' inquisi- 
T.ioae, così t concìli sì chiamano Ecumenici dall' inven- 
lore. Tulli gli altri ciiinamlo il cupo assentiruno, e l'eb- 
ber per dotto e maestro di greco. 

N. Vedi Lu, Pippo, se al pasticciere s'apprende ogni 
scienzail non lei diss'io? 

P. A maraviglia; ma fra tanta istoria, geografia e b<H 
tanica non m'atlendeTa di riuscire a cosi classica eti- 
mologia. 

G. Nè v'attenderete a riuscire s tanta morale, quanta 
ve ne squadernerò io dinanzi nell'arte mìa. Imperocché 
fin ora io non m'attenni die alle scienze fisiche, o al 
più pizzicai qui e colà un po'dì politica; ma s'io v'en- 
tro nulla morale, e' non v'è Sacrali, nè Senechi, nè Epil- 
teli che valgono l'un mille de'inìei aforismi dì morale. 

P. Tu m'hai vista di dire or da senno ed ora per ce- 
lie. Io non mi so render capace de' tuoi detti, e mi tarda 
ogni istante d'udirli porgere coleste tue lezioni di mo- 
rale applicate a' pasticci. 

G. À pasticci no, ma si a' eonfeltt. 

P. Oh v'ha egli de' confetti fllosoSI 

G. Sissignore: e SlosoG di tal grido, che pnò andarsi 
a riporre fino a Pitagora dalla coscia d'oro. 

P. Io smemoro. 

fi. Rinvenitpvi pure, poiché io do mano a porvi in- 
nanzi le mie lezioni, e &b non siete in cervello, voi vi 
perderete in sul limitare della ftlosofia. 

P. Di' pure ch'io sarò tutto occhi e lutto orecchi, 
G. E tutto bocca aggingncto; poiché nella mìa filoso- 
fia il midollo sì legge, ma la scorza si scioglie dolce- 
mente in bocca, che non mai la più saporita scienza dì 
gusto! Eccovi tratto l'enigma. Voi avrete pure le mille 
volte avuto in dono per capo d'anno, o per nozze con- 
fetti di Puglia , di Bergamo e dì Sicilia. E bene. Non 
avete voi trovatovi giammai dentro de'rotolinì stampali 
in versi e in prosa? In quolle polizzine, vedete, ai con- 
tiene una scienza mirabile. Vi si parla d'ogni cosa, e sì 
ammaestrano i golosi senza fatica: e poiché i golosi 
seno la maggior parte delle genti, cosi la maggior parie 
(Ielle genti studia filosoGa morale con pochi qualtriai, e. 
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senza logorarsi la mente uè in Platone, nè in Aristo- 
tile, 0 Cartesio, o.Bacone. 

P. Togli ov'egli l'aveva! che rotolini e che polizzine 
mi di' lu? forse quelle ove sono i numeri del lotto, le 
sciarade , i logogrijt , e miU' altre cervellinaggini degli 
scioperati? 

G. Ben si vede, signor Pippo, che voi v'abbatteste 
sempre a" confettieri da taverna. No, non inleniio parlare 
di simili trivialità; ma si delle semenze iilosofiche, che 
SODO il senno lambiccato de' lìlosofi antichi e moderni. 
In quelle ch'io vi dico, si parla dell' umaifa felicità, e 
vi sono insegnati i mezzi di esser felice. Neil' une si 
parla della felicità del far all'amore, nell'altre della bea- 
titudine di trovarsi rappacilìcati coll'amaU donna, in ril- 
cune dell'estasi di vedersi mirali e vagliejijjiati da lei, 
in quelle del tripudio diil sentirsi chiamali alla gloria 
di liberare la patria dai tiranni, in quell'allre del para- 
diso, della liberlù e dell'eguaglianza. 

P. Non bai lu altra lilosoHa alle mani, che cotesla de' 
ciacchi e de' parricidi della patria? 

G. Oh voi non la intendete pel verso. Io parlo di bea- 
titudini, d'estasi, di gioie, di tripudi e di paradisi, e voi 
mi torcete si nobili e santi affetti in b1 vituperose simi- 
glianze? 

P. Io parlo schietto, e dico pane al pane, e gatto al 
gallo, e stupisco forte di le, che lin ora ho avnto per 
un valentuocno, ed or m'avveggo dpl contrario. 

G. Adagio a' ma' passi. Voi scaldate i ferri male a pro- 
posito, poiché io non l'ho inventala io questa filosofia, 
e non dovete avere per male s' io spaccio la merce 
quale mi si vendette. Nè io ve la lodai per buona. Sol 
Ti dissi ch'ell'è una filosofia mirabile; ma voi pur sa- 
pete che v'ha delle mirabilità buone e ree. 

P. E chi fu dunque il pessimo inventore di si pes- 
sima filosofia ? 

G. Fu un cotale che ne seppe più de! diavolo. 

P. Vorresti Iti farmi ridere in si grave argomento? 

G. 0 ridere o piangere ell'è cosi; ed eccjvi come Ìl 
iatlo avvenne; voi giudicatene appresso. Egli fu un giorno 
che il diavolo stanco di correre il mondo a tentare gli 
uomini e tirarli ne' suoi lacci , ondava asBOttigliando e 
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aguzzando l'ingegno per condurli alla mala vita, g Tnrli 
luti! suoi colla minore fatica che gli potesse tornar 
fallo. Ma per quanto e' si stillasse e beccassH il cer- 
vellu, non trovò iiiiii partilo che ^11 nnil^issi; a grado. 
Perrliò ilo a Parigi, ed entrato iid un paslieciere, iilLese 
che ivi sì ragunaitìCTO come soleano i filosofi superla- 
tivi di quel tempo, Voltaire, Diderot, d' Alembert, Fre- 
ret, Condorcet, Rousseau e compagni. E come gli vide 
tutti accolti in crocchio disputando in fra loro dei mezìti 
più alti a schiantare dal mondo la fede, e con essa di- 
struy^ere il regno e il nome di Cristo, Signore e lìeden- 
tore nostro, ed ei si mise in mezzo ;i si santa brigata, 
confortandoli fieramente all'impresa. Chi di loro assicu- 
rava doversi andare per via di sale, di pepe e d'aceto, 
cioè di frizzi di molti e di satire, celiando sulle verità 
della fede, sulle istituzioni della Chiesa, sui sacerdoti di 
Dio. Chi per miglior mezzo indicava di corrompere e 
guasitare le istorie con bugie velenose. Chi ventilando 
meglio il ne{;ozio, proponeva dì fare un'enciclopedia uni- 
versale di scienze ed arti per attossicare le fonti stesse 
della dottrina. Qual voleva imbestiare gli uomini ridu- 
cendogli allo stato di selvaggi. Qual gridava la libertà, 
anzi la sfrenatezza e l'inlrangimi'nto d'ogni legge reli- 
giosa e civile. Altri voleano inviar emissari ; altri con bei 
modi sovvertire la rettitudine e la bontà de' principi. Ma 
11 demonio squassando il capo disse: Che 1' eran tutte 



pericoli infiniti. A scriver libri e' ci vuole il suo tempo; 
e scritti si conviene stamparli; e stampati, inviarli qui 
e colà, e correre tulli i nsciii delle frontiere, delle do- 
gane, dei balzelli e delle avanie. E poi anche dato che 
i libri corressero liberamente, tutti non san leggere; 
leggendo non sann' intendere. E il demonio si mordeva 
le labbra, gridando: Egli é il popolo che si vuol cor- 
rompere il primo. Voi altri cacastecchi di letleraluzzi , 
di saccentuzzi, di cervellini, di filosofastri siete un branco 
di vigliacchi da un quattrino la dozzina; egli si è il 
popolo che si vuol pigliare non co' pantuzzì, ma coi col- 
troni a mille a mille: e andava arrovellandosi , e bat- 
tendo forte le zampe in terra contro la ineltiludine de' 
filosofi suoi colleghi. Allora il pasticciere, ch'era seduto 
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al banco, e udiva que' dibaltimenLi: Oh, liisse , messer 
voi vosaignoria, e' si vede che voi side avuto per saga- 
cissimo tla^li sciocchi; ma se voi fosti pasticciere vi sa- 
ria stalo agevole olletiertì 1" iiKenlo vostro pigliando il 
popolo per la gola. Io n'ho alle mani un partilo, che 
buon per voi s'io lo reco ad effetto. E quale? riprese 
il demonio, tra lo stizzito e ii non curante. Eccovelo, 
soggiunse il pasticciere. Dite a cotesti vostri saprenloni 
che scrivano InlLe le bordellerie possibili in tanti truc- 
cioli di carta, ed io arrotolatigli, e cliiusigli ne' confelli 
gli spaccerò fra lo genti , e senxa che i doganieri e i 
censori se n' avvegano , si spargerà fra il popolo ogni 
scienza infernale. Bravo! bune! stupendoi ammirando! 
gridarono qiie' lilosofì; e salannsso, carezzatolo cosi un 
pochotto sul viso e baciatolo per amicissimo, gli pro- 
mise il più bel seggiolone nel regno suo. Indi lutti a 
una voce dissero: E che nome porrem noi a sì mira- 
coloso ritrovameDto T Ob, disse il pasticciere, facciasi 
onora allo re nostro. E' si chinmeraono diavoloni. Qui il 
ridore Tu infinito. Perchè il pasticciere tronfio e borioso 
per si bel trovato, volendo pure aver il suo luogo an- 
. eh' egli fra gli inventori di'llc pregiate arti nell'enciclo- 
pedia, aggiuiist! iillre squirfitH invenzioni , dicendo: Ne' 
diavoloni le sentenzi! voglion esser piccine; ma se vo- 
tele ammaestrare il mondo più largamente fate così, lo 
vi apparecchierò de'bei paneilini di zucchero quadri e 
grandicelli: fategli rinvoltare in certi be' foglietti dipipli 
a vaghi colori, che rappresentino mille lascivie, e dea- 
trovi porrete delle scritte ripiegate, con romanzetti osceni, 
con istrofette passionate, con brani dì satire contro a' re, 
contro a' preti, contro ulla Chiesa e contro a Cristo. Si 
daranno a' giovinetti e alle giovinette, e beranno il ve- 
leno cogli occhi, inzuccherandosi inlanto il pnhilo colle 
pasticche. — Da iridi in poi, che queir[irci diavolo di pa- 
sticciere propose il sublime ritrovamento, egli s"é inon- 
dato il mondo della rdosofia ne' confetti e ne' panelli di 
zucchero. Siete voi paghi? 

iV. Gigi, se non vuoi anche lu quel seggiolone nel re- 
gno dì satanasso, fa pasljccì e confetti, ma senza le po- 
lizze irreligiose ed oscene; ^ Ì padri e le madri non 
avranno a lenerti compagnia col donarle scioccamente 
a' loro innocenti figliuoli. 
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LETTERE DESCRITTIVE 



LA CASA DI GIOTANNI BOCCACCIO 
Ifl CERTALDO. 

A Giuseppe Piisitii de Hochenbrunn, Alano. 

L'auluano in questi colli toscani lia per me una certa 
allegrezza e giocondità di volto, e una cìerona cosi bril- 
lante, che non vedesli; mai la più lieta. Né crediate già 
ch'io dica casi perchè in queste ville deliziosissime, vi 
abbia cittadine brigale, che si spassino in tnangiari, In 
danze, in giochi, in ve^ilie, e in tulio quel resto che i 
signori himno condono d;illa aW) e U'i'ijiianl;ito in villi). 
No, ben altro, ciirissimo, lo dic.o di quelle colline! be- 
nedette cosi piene di vili, lii frulli, di verzieri, di bo- 
schetti, di copie ridenti , di fonlane limpide e fresche, 
ch'ii lina bellezza, lo dico di cotesti contadini, che par- 
lano le più lefiiR parole del vocabolario, e i inodi i più 
gentili e prelibati che si leg^vino nel Ijncc;iccìo. Uli! egli 
è pur bello l'avvolgersi in mezzo a questi lioaiiieri e 
zappatori, ed apprendere il nome de' loro ordi<;ni, delle 
loro masserizie da cucina, da granaio, da stalla e da 
cantina. Insino alle donne vi dtcono de' loro ligliuoletti, 
■del loro pollaio, della rocca, del lino, e d'ogni lor fac- 
-cenduzza, che pare una co.sa scritta, e sono parole (ulte 
.d'oro e del fine di coppella. Suda e suda sui trecenti* 
■sti, svolgi e scartabella la Crusca' dì notte, e poi se apre 
-la bocca ud bifolchelto o un pastorello di costi ne sa 
mille tanti più di noi. 

Sappiale adunque, che sono in una villa di vai d'Elsa, 
non lontano da quel Barberino, che ha proppeliivi! si de- 
liziose, e ov'era la Nencia cantata da qui:lle ottave ru- 
sticane di Lorenzo il Magnìfico, che ben sapete voi su 
le sono una perla. Ogni giorno passeggio lungo l'Elsn, 
<o (lenirò cerle selvelle di codesli poggi di HoDlelontì,o 
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a Poggibonzì, e talvolla (ino anche a Colle, o più là 
verso san Geminiano dalle »elte torri. L'allro giorno i cor- 
tesi ospiti mi condussero a Cerlaldo per vedere la pa- 
tria di Giovanni Boccaccio, e dove abitò , e dove mori. 
Oh s'egli avesse scritto da galantuomo, quanto bene gli 
Torre' io! e quanti baci avrei stampalo sul suo sepolcro, 
e quanta pace rIì avrei pregato! Benché pace gli n' ho 
pre(:ala assai poich' esli già si sa _che s'è pentito con 
tulio l'animo d'aver inibrallalo la penna in qusl pan- 
tano, e mori con alti di gran contrizione. Egli è sep- 
pellito nella chiesa di Cerlaldo; ma perchè la lapida era 
terragna, e pel camminarvi sopra si logorava, fu da qual- 
che anno lolla di là, e posta nella parete a destra: v'è 
sopra il suo busto, e sotto un'iscrizione , che dice Id 
sue lodi. 

Dsciti di chiesa, Il poco dì sollo Della contrada v'ha la 
stia casa e la sua torre, ch'é antichissima, e tutta di mat- 
toni anneriti. La conlessa Lenzoni, gentildonna d'ottime 
lellere, ch'è signora di quella casa antico nido delle mlise, 
alcuni anni sono ia fece ristorare affinchè sì conservasse 
così prezioso monumento all'Italia. S'entra per una por- 
ticina, e salita una scaia , sul pianerottolo si veggono 
nella parete due urne etrusche, postevi di recente. Si 

Sassa innanzi, ed eccoci nella camera del Boccaccio. Essa 
bislunga, a volta, con due finestrini gotici, lunghi e al 
stretti, che se messer Giovanni non avea il lume dentro 
gli occhi a guisa de' gatti io non so cerlamenle come 
poc'oltre al mezzogiorno potesse leggere o scrivere. Nella 
parete a mano manca Pietro Benvenuti v' ha dipinto il 
Boccaccio in ampia roba di sciamilo vermiglio come 
ambasciatore della repubblica fiorentina, con leggio da- 
vanti, libri d'attorno, il calamaio e la penna in mano, 
in alto di rivolgersi a mirare chi entra. L'aria del volto 
è , nobile, l'occhio suo è vivace, e scintilla come se pur 
allora sì Tosse levato da quelle sue descrizioni sovraue, 
che si leggono al principio delle giornate. 

Nella camera poi v'è ancora un seggiolone di noce, e 
allri sgabelli ai antichi che deono essere atalt de' bisa- 
voli di messer Giovanni; e direi che fossero de' più so- 
lenni vecchiumi che io m'abbia mai veduto ne' castelli dì 
Germania, se non vi fosse un certo letto o pancone , o 
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ctie clie altro ve lo vogliate cliiamrire, si massiccio, ne- 
gro e intagliato a cosi mostruosi rabeschi , die supera 
l'anlicliilà di lutto il rimatifitite , e Jee vincere anco ì 
secoli >Ji Carlo Magna. La torre poi è alta, e di là su sì 
gode quanto e larga la valle d'Elsa, e quanti colli e mon- 
ticelli la coronano, e quante castella, e terre, e ville 
quest'ameni ssi ma vaile contiene. Nella stanza v'è un li- 
bro dove i forestieri che visitano quel tesoro, scrivono 
il nome loro: e qui non vi saprei dire quante bizzarrie 
vi si leggano scritte da romantici, e sovralullo dai Te- 
desclii, dagl'lnglf^si e dai Greci. Credo che se la follia 
e il fanatismo v'avessero scritto di proprio pugno , non 
vi sarebbero diavolerie più sperticate. 

Di Certaldo non ho altro a dirvi, se non ch'egli è va 
antico Castello in vetta a un monte dì tufo nericcio, a 
così terroso, che alla costa di levante è tutto scosceso, 
ed a frane e smoLte sì grandi che fa paura a vederlo, e 
sembra che ad ogni istante Certaldo debba sdrucciolare 
in fondo alla valle. Amico, vogliatemi bene, e slate sano. 
Addio. 
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POSSAGNO 

PATRI À DEL CAHOVl. 



A Federico Gresil de Leonardsberg, Alanti. 

Oh quel martedì degli andici dì sellembre come l'ho 
fresco nella memoria, come tulto mi Triiga , e mi tor- ' 
menta il cervello co! Ipnermi fitta dinanzi agtì ocelli 
quella sovrana Venezia! oh i-'io'l pnlessi cancellare quel 
giorno Indro, clic m'ha rapilo a tanta belle/za! ma io 
non rifarò mai più la pace con lui se non mi vi ricon- 
duco ancora, e presto. Intanto sappiale, amico, che non 
si tosto era spuntala l'aurora sopra la laguna, cli'io temo 
sia sorta per mio dispetto assai prima del suo costume, 
ed eccoti una gondola appiè delia casa, con due gondo- 
lieri che avean due voci m f!Ola cosi gagliarde da sve- 

§]iare le genti dall'Arsenale fino a Rialto. Prima di scen- 
ere m'accostai alla finestra,» detto addio a quanti ponti ^ 
cùpole e campanili sono in Vp.np.xia, sepsi, snllai in gon- 
dola, e via. Dopo un vogar dispiiralo, atlrav^jrsala già la 
laguna, entrai nel canale di Mestre, ove l'ocrhio si ri- 
creò a vedere nuovamente la vertlura e que' rigogliosi 
ontani che vestono tutta la riva. A Mestre era atteso da 
un vetturale, che d'un buon trotto mi fece correre quelle . 
ridenti campagne, e quelle graziose villette , che sono 
tutto a dilungo fino a Treviso. Yedete caso! Egli è cir- 
condato da cosi amene campagne, e da ville e casioette 
cosi belle e gioconde, e pure come s'entra nella porla - 
della città e' par d'entrare in un castello longobardo. 
Non crediate tuttavia che non vi sieno de' preziosi mo- 
numenti: si ve n'ha, e parecchi, e nobilissimi, o se vo- 
lete, la tetraggine è tutta poc'oltre la porla, poiché spe- 
cialmente la contrada, che costeggia il Site, è aperta, 
fresca, e v'è sopra un cielo cristallino, che vi fa ridere 
il cuore. 

Uscito di Treviso, eccoti nuovamente un bello aspetto 
dì campi, di vigneti, di giardini, di monticelli, e via e 
via COSI tutto il viaggio, fino a Castelfranco. Prima di 
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giungerri sì vede là a man diritta una catena di dieci 
0 dodici montagnette correnlist dreiro le une le. altre, e 
si da presso, che il pie liull'iin.i è appena separato dal 
pie di quella ili f<ircii\ i\n un v;i!loncello, che è canale 
di li m pi ili Sri ime acque, le (|u;ììi scendono poi ad inaf- 
fiare tutta la cam|iag[ia sog^'ctta. Una di queste monta- 
gnuole è coronala da quel castello di Asolo , dove il 
Bembo scrìsse i suoi Asolani : essi vi dicano se que' luo- 
ghi sono tin paradiso a vederli. Volete dì più? Noo mi 
"arrestai punto sinché non giunsi a Bassano. Voi avete 
caro ch'io vi descriva le prospettive maravigliose che si 
godjno (lui suo castello, il ponte sul Brenta; i gìardiaì, 
le ville, l'aria, ch'è un balsamo, i monti, che li direste 
quegli ove hanno sMnza le mii?e. Adagio, cristiano fret- 
toloso. Ho fatto il vi;i^'gio lungo, e sono stanco anzi che 
no, ed ho appettilo. Oli eti;o l'olle clii' mi arreca pe- 
scialelli, trolelle de! Brenta, manicaretti; clie siale be- 
nedetto oste dabbene! 

Amico, voi pensale ora ch'io faccia conversazione col- 
l'osttere mio; e che v'abbia piantalo. ISo no. Sarebbe 
poco buona creanza. Sappiate adunque che la mattina 
appresso, sulla prima aurora, montato in un calessino 
leggero, messi alla volta di Possagno per salutare la pa- 
tria del Canova e per ammirarvi il suo tempio. Come 
fui al castello da Romano, vedendo tanta vaghezza di 
sito, e collinoAic e cosi.e cosi amene, mi pareva impos- 
sibile die quel cuore di tigre di Ezzelino potesse essere 
stato nodrito fra quell'aria clemente e in mE7,7o ad og- 
getti che sono la dolcez;ca e la soavità. Dì qui rientrai 
nella'Harca Trivigìana , ove correndo sempre a pie di 
montagne coperte di pascoli e di bestiame, venni a sboc- 
care in una corona di poggi che melteano a Crespano. 
Quivi dovendo attraversare una valle profonda, la car- 
rozza non passa oltre, sicché colla cara brigala de' miei 
compagni, e d'un Egiziano che s'era fallo de' nostri, 
venni passo passo verso Possagno. La via è tutta di 
monte in monte in mezzo a selve di castagni , e talora 
a macchie di querce, che riescono in praltìt ie, e luoghi 
aperti che rendono con la varietà meo arduo il cammino. 

Possagno è una lerricciuola di forse quaranta o cin- 
quanta fuochi, posta a mezzo ìt monte, ove le case parte 

BbEBCIàNI. Saggio, eco. 6 
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aggi'cppale, e parie sparse li attoroa la costa a due a 
tre fanno un bel vedere, ed hnnno del pittoresco. Il 

leniiuo die fu comincialo dal Canova siede maeslosa- 
mt'nle sopra Posaagno e signore;,'f;i^i luLfa la valle , la 
qiialH aprendosi a selteriLrione fra due lunghi filari di 
inonlagnn, riielle l'occliio lonlanissinio fino alla Ptavu. 
Ej!li è rotonilo eomp. 11 Panteon di Buoin; ma l'alrio in 
luogo d'esser corintio, v'è d'un dorico grave e colle co- 
lonne senza piedestallo, come il Partenone d'Alene. Den- 
tro ha qualtro niccliiani a croce, e mi pare anche allre 
nicchie fra mezzo, per accogliervi le statue che il Ca- 
nova avea già destinato di porvi. Oh tempio degno ve- 
ramente dì Roma! come è re di tnlLa la valleì come la 
sua maestà è più nohile in mezzo alla semplicilà e alla 
soliluJine tii (jue' monti! Sct;so ili là entrai nella cliie?a 
<]el paese, cliii è aasni divoLa e pulita per Chiesa di vil- 
Jaggio, Quivi è la tela dipinta dallo t^tesso Canova , la 
quale dovrà esser posta all'aliar maggiore del tempio: 
rappresvnta una deposizione di Croce ; e se vedijste quella 
MaJonna dolorala! se la vedeste! vivessi pure mille anni 
Jion mi si scancellerà mai più dal cuore la pielà dì quei 
VDlla..Nella sagristia v'è un'urna di mattone, che rrallanlo 
cusLi<disce le ossa del Canova, coll'epigrafe me ca:n<iva, 
Codesta iscrizione basterà, credo, anche pel mausoleo, 
fioicliò quel nome solo è sopra ogni elogio. Sceso dalla 
«Illesa entrai nella sua casa, ove fui accollo corlese- 
inente da monsignor Vescovo suo IVatello e da tutta la 
famiglia. Ella è .situata a mezza la pendice del colle, gode 
di vaghi prospeiti, è ariosa, d'archilettnra semplicissima, 
Ila un bel cortile con un lastrico davanti la porta, o 
«Jall'un capo e dall'altro d'eswo due cippi con sopravi 
due gran piè di marino giganteschi, portativi da Roma. 
In casa v'è una stanza ove pendono dalle pareti lutti i 
disegni delle opere del Canova, e vi dico chcculesta sola 
è una galleria delle beile che vedeste inai. Un'altra stanza 
■conliene tulle te stampe de' più eccellenti incisori de' 
nostri di, i quali da Uille le paili d' Eupopa e d' Ame- 
rica si fecero un pregio di presentarne quei granile. 

Di Possagno null'altro; se non che l'aria di quel paese 
è si fina, e il cielo sì chiaro, e tutto sì piacevole, e le 
persone vi sono così urbane, e perfino ì più poveri agrt- 
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coltori cosi gentili, che ben si vede il luogo ove il Ca- 
nova bebbe uno spirilo genfìratore delle più si^uisìle leg- 

§iadrie del bello e ókÌ sublime. Di là ritornai a Bassano 
ove, appresso aver vislUlo il sepolcro del Fidia Italico, 
fui a salutare anche l'Anacreonle, voglie dire il Vitto- 
rellì, cbe m'ha recitato le più proruinale anacreonliclie 
della sua lira. Amico, amatemi e siale sano. Addio (1). 



(1) Qoaau lettera iii tcrìtta quando il tempio non era ancor 
terminalo. 
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LA PRIGIONE DEL TASSO 
E LA GASA DELL'ARIOSTO 

IH FERaiRA. 



A D. Filippo Bernardi, Alano. 

Che volete voi cli'io vi dica Jell<i prìgiQne dol Tasso? 
Oggi non s'enlra mai a ra^rignare del Tasso se non si 
ode nella conversazione qualche sospira lungo e sonanle 
che esce del Tondo a' poluìoni ili qualche giovinotto ro- 
maDlico. Ne dicono tante di quella prigion.e che pare 
noa cosa paurosa, come a dire qualche fondo di torrioDe, 
qualche spelonca cavata nella montagna, qualche sotter- 
raneo d'antico castello, dove non sìeno che mura muf- 
fate, dove s'oda l'acqua cupamente trascorrere sotto a' 
fonilamenli, dovo non sieno per unto dm siiranglie di 
ferro, porle di bronzo, bujo e orrore di [iioile. Ella è 
ben altro, amico; e benché la non sia un vago e ornato 
saFotto, od una stanza ariosa, piena di luce, e di bel pro- 
spet\o come le camere che abitavate nel dolce romitag- 
gio di sao Valentino , non è poi neanco si orrida e 
nera caverna com'altri vorrebbe. 

Ma innanzi tratto e' si conviene eh' io vi chiarisca di 
una cosa, che monta assai il saperla per asciugare le 
lagrime a colesti piagnolosi, dicendovi che la prigione 
del Tasso non è altrimenti quella che si fa vedere a' 
forestieri; rilevandosi nellanienl(; ilalle lettere scritte da 
Torquato al Duca di Ferrara, ch'egli aveva un apparta- 
menlo e non una prigione, Coticiossiachè egli dolendosi 
al Duca, dice: K che mi giova il poter libero passeg- 
giare nel mio quartiere, ed essere ben servilo, e d'ogni 
occorrenza provveduto, se qualora mi venga il talento 
d'uscire indi, io trovo la porla serrata? Ma posto altresì 
ch'egli fosse negli eccessi de' suoi deliri racchiuso nella 



83 

slnnza, che ora si mostra per la prigione del Ta^b, noa 
vi diale di grazii a credere ch'ella sia una carcere di 
quelle della Tprre di Londra o delle argentiere di Sal- 
susliery. 

Essa non è altro che una stanza terrena a volta nello 
spedale di sant'Anna, con una finestra inferriata, la quale 
mette sopra una ccirtìcella secreta, da cui riceve 1' arià 
e la luce. Oggi perallro sarebbe malsana, poiché nel 
passato secolo vi s' è fabbricalo altorno muratilie assai 
alle, che oltre a renderla un po' scura, le fanno avere 
anche un'aria morta per cui le pareli sono in qualche 
parte verdognole, e il mattonato umidaslro. Eccovi bella 
e dipinta questa prigione, che fa rizzare i capelli in capo 
8 tanti, poetini dal cuore di zucchero. Che vi sembra 
egli? É fors' altro che una stanza terrena dì quelle ohe 
in ogni casa si tiene ad uso della dispensa 0 per frutte 
in serbo, o per la famiglia? 

Figuratovi poi nell'immaginazione da un canto un lel- 
tuccio con sopravL il f;ian poeta, che vegli.iiiiìo la notte 
si reca mezzo sulla persoua, e puntando il goiiiito sul 
guanciale, e sostenendosi colla sinisira m'nno la gola 
tien la destra alzata colla perma in fra le dita, quasi in 
allo di vagheggiare un sublime pensiero, che tutta 
gli occupa, in dolce estasi rapilo, la mente. Vedete li 
sopra un trespolo una lucern'ctta, al cui lume egli iia 
già dettato alcuni versi: gli pende sopra il capo un'im- 
magiue di Maria, che tien dolcemente abbraccialo il caro 
SUD bambolino, il quale porgendo con divina soavilà la 
mano destra a chi lo riguarda, mille volte calmò i tur- 
bolenti pensieri del prigioniero, mille volte dagli occhi 
del buon Torquato spresse caldissime lacrime di penti- 
mento e d'amore (I). Dall'allro lato immaginatevi di ve- 
dere sopra un armadio alcuni vecchi libri legati in per- 
gamcna di quelli che tanto poco sr leggono da' nostri 

Eoetelli, poiché sono anticaglie d' autori greci e latini, 
'armadio contiene il povero arredo del divino Poeta, 
e se amasie proprio di sapere a puntino quante vesti, 

(1) Cosi dipiitse la prigione del Taaso il Tilenle giovsDe Zuù. 
modonete, ch'é in Rota» a studio «opra la tela da' tonimi maMiri. 
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camicie o calzclte s'avesse il Tasso in que' casselloni, 
leggerelcvelo qui da piedtì (1). 

Siete voi pago. Ìl mio Don Filippo, delln descrizione? 
Sicché quella camerelta non è poi cosi brulla. Tullavia 
l'iorelice Torquato (se vi. fu) non vi debb' essere stalo 
dentro a buon agio, come nel palazzo della sua Armida; 
e veramente Ta compassione. E setl'aiinì poi, self anni t 
oh deono essergli slati lunghetti, poveretto. 

Del resto, voi, amico, che siete ben allro che roman- 
lico, oh quanto ridereste di cuore a vedervi le pareli 
scalcinale, scrostale, smallonalc da colesti veneratori del 
marlire de' poeti, ^é vi dico celia a scrivere smattonale. 

(1) Ora clic la curiosili univprsale è cosi soltile inveali^lrice 

de*"o 'rasioni e dei sal.li'i ri.;c([d, memorie, spogli e mimile, e 
perllno te l.:llcre dei (■dslal.lg , <; k noie della Uvaotlaia , non 
isgradirli di leggere (ji.esro invf nWi iello. Il Tasso che forse pre- 
vedeva coloslo gran piiiieore de' fjtiiri nipoti, per aon li f«r 
morire di curiosilà, invenlanò capo per capo le sue robe, e la 
lista trovasi bella e patente uella Biblioteca Estense, scritta ìd 
sanfAnoa di suo pugno, nel Codice Tlil, D. 1. Leggila, fratel 
mioj cLe sebbene la sia già stampata altrove, pur noadimeno te 
la volli trascrivere dal detto Codice, poiché forse uou ti ver- 
rebbe fatto d'averla si tosto alle tnani, e lì riescirebbe iocresce- 
lole non puco si fatta privaiione. Eccola: — Veste di volpe — 
Cappa di ciambeilotto lunga sìao a'piedi — Ferrajunlo — Dao 
cappe, l*anR Duova e l'altra recchia — Casacca di tabi piccata 

— Caucea di tabi non piccata — Due giubboni di mocaiardo 

— Calao di Tellulo alla S«Tojarda — Jtobbetta di panno — Cali» 
di tabi — Calie d'ormisino, e giappone — Cappello di feltro — 
Berretta di tabi — Berretta dì vallato alla foggia — Berretta d'or- 
misino alla foggia — Camiciuola — Uanicha d'ormislno — CallettV 
di seta — Quattro camicie con le lattughe — cin<]ue sema latlugli^ 
usale — Duo para di cahctle di tela — Un altro pajo da por- 
tar sotto gli stivali — Due tovaglie da faccia — Nove paja di 
peduli — Cinque dod usali — Ciniiue coppellini o coppolini 
(non sì pub ben leggere. Se i coppellini forse l'userà il Tasso 
in luogo di coppelle, o bottoncini pel collo della camicia, e pei 
polsini delle maniche- Se è coppoliDÌ, forse significherà berret- 
tini, o cuffiette di notte] — Una doziioa di stringhe di seta — 
Una cassetta con tre camicie non osate — Quattro tovaglie da 
£iccìa — Sm Tscchie, ed altre non cattive. 
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Sappiale clie vi sono ollramonlani clie portano via i be' 
malloiii interi : e se non si Tosse poro fa vielalo rial gover- 
nalure. in pochi anni la prigione dei Inr.'io non rimar- 
rebbe che nfliii inernoiia ilelle sitine, poicliu nt' sravt;- 
rehbcro fino a fondamcnli. lo non su f ili ' niunli r][c 
pregio SI lìia a taioiiiiirci ed a nialloni. ma (II'*; (.'s.si rt; 
grande bene; poiché se vedesle qiiesli viagniainn qiiaiUo 
li pagano! come, gl involgono ne fazzolHlti di seta! li 
moBtrano levandosi il cappello, |i bactnno, e poco mon 
che non gli ailorano! \ e pm li fuori di'lla prigione 
suiia pari'lo presso aii» soi;lia ilei! iisno . una proces- 
t\(in<: di nomi m oli,-, tu umilimi, in un r in (■7. sonili 
cojia maliiii, 111 cyjio ni i|n;ili 0 ili LurJ Bvron. 

Ma usciamo oggimai da f|iioslo iiiiinluie. 0 iascinmo 
in pace il Tasso e lo spedale di ^anlAniia. c so vi piace 
venile meco per la via dui Ca^lfdlo dei Ducili lino alla 
conirada del Mirasoie. Eccovi li (jiiella casella se;i/.a in- 
tonaco, e con quel leLluocio die poco sporge. Saliilatela 
cfaè 6 la casa di Lodovico. Voi ridete, e mi dite: amico, 
10 la veggo se tu me la metti sott' occhio in parole: 
altrimenti la casella senza intonaco e col tettuccio che 
poco sporge, non mi fa vedoro nllro ciie quattro mura 
ed una grondaja. Avete ragione: ma la fantasia che mi 
v'ha sempre dinanzi mi fa uiora sognare d'esser con 
voi, e di parlarvi, e di udir le risposi!'. La casa dell'Ario- 
sto adunque ó picclolctta: ha due piani sopra il pian 
terreno, una porla in mezzo, e cinque fìnfistre di fronle, 
con sopra la porla una fascia, cbe corre lulla la facciala, 
ed ha scritto — Parva sed opta mibi, sed nulli obnoxìa. 
Sed non sordida, parla meo led lamen are domtts. — Più 
in allo poi' tra le finestre v'ò una lapida ove si legge 
incisa questa iscrizione — Sic domus htec Areostea pro' 
pilios Deos habeat. olim ut Pindarica. 

Entrato in casa trovate un porlichetlo; a dirilla una 
scala; un andito: e poi li a sinistra una camera die 
mette sopra un bell'orto. Quivi scrisse e morì messer 
Lodovico, come sì può vinìiTi;' da un monumento ili 
marmo, ov'è il busto dell'Ariosto, e sollovi t' iscrizione 
che dice come quivi compose il divino Poema, e morte 
lo rapì alla vita per consegnarlo al tempio dell' immoc- 
lalità. L'uscio poi, oh l'uscio di quella stanza è il mo- 



Digilizetì by CoOgte 



88 

niitnenLo più bello a vedersi, poiché è Lullo inciso, scheg- 
gialo, scorlicalo, e mezzo che distrutlo dalle punte de' 
'divoti leoiperini, a tale che aIBnuliè si riìg^-d sugli ar- 
pioni s'è dovuto foderar lutto, e vietare ad una fanli- 
cella che guida i l'orestieri, di lasciamelo più tagliare. 

Supponetii che anche il srggiolone di noce, ove Ìl 
poeta sedeva a comporre l'Orlando, sia come rosicchialo 
da' topi, 0 grafTiato dalle gatte, lanlo è laglÌuz7.uto per 
tulio, e ne avrebbero portalo via sino alla spalliera , e 
a' braccioli, se ora non l'osse ben guardalo in nna nic- 
chia della pubblica biblioteca, dove si conserva eziandio 
il suo calamaio, il manoscriuo delle commedie, e quin- 
dici lettere scritte di suo pugno. Nello slesso palchetto 
sono altresì le lellere del Tasso scrìlte al duca Alfonso 
dalla prigione di sant'Anna, c il poema corretto e po- 
stillato da lui stesso. N<'l fondo poi della g.-iilpria di 
questa splendida biblioteca è s(!poilo messer Lodovico, 
ma con un mausoleo di gusto manieralo, e più accon- 
cio ad accoglier le ceneri del Marino die dell'Ariosto. 

Vedete, amico, che dalla prigione del Tasso sono riu- 
scito al sepolcro dell'Ariosto: ma giaccl*p siamo a' se- 
polcri, vi direi anche dì quello magnifico del Tasso in 
Roma a sant'Onofrio sopra il monte Gianicolo; e vi di- 
rci della bellezza di quel silo, e come di là su si vede 
a un tratto d'occhio, quanl'ella è grande, tutta ltoma,e 
il corso del Tevere, e le montagne Sabine , e i poggi 
del Lazio, e gli acquidottì dell'acqua Ciamli^ e qui e là 
sparsi per tallo l'acro Romano i maraviglio:;! avanzi del- 
1 antica grandezza di quell'Impero: ma se avrete pazienza 
ve li descriverò un'altra volta, e per ora siale conlento 
di questo. Addio. 
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In Ala, piccola ciUà del Tirolo meridionale posta fra 
le alle raonLa;;ne della Valle-Lagarina lungo 1' Adige, 
moriva una nobile giovincUa, sposa di poc" olire ail un 
anno. Ell'cra Matilde, ftgliiiola carissima al conte Pol- 
francesclii, veronese, savio e valoroso generale di Napo- 
leone, ctie dopo lanli anni di guerre e di vittorie, gode 
ora in gloriosa vecchiezza, fra i dolci ozi della pace do- 
mesliea e de' suoi sludi, il riposo dovuto a tante li- 
tiche. 

Carlo PÌ7.7.ini Hoohrnhrnnn era il felire marito di quel- 
l'ammirabile giovinetta , clie non avea tocco ancora li 
quarto lustro. Noi la vedemmo np.l nostro passaggio pel 
Tirolo, pochi mesi innanzi ch'ella morisse, nello splen- 
dor$ della sua giovinezza, in ornalìssime slanze, circou- 
-data dalla rami^lìa, che si afTutiuosamenle l'amara, e fra 
la dolce e trepida speranza d'esser madre fra poco. Le 
raggiava in fronte una gemma di baiaselo appesa a un 
filo d'oro, che le cingeva il capo a guisa delle saliche 
spose; era seduta modestamente al suo pianoforte, e ne 
traeva i più soavi concerti ; il suo sguardo era sempre 
rivolto al manto coti rispetto ed amore, e da' cenni di 
lui addolciva o animava gagliarda l'armonia delle corde. 
La ricchezza, la nobiltà, l'umanitcl del volto, la dolcezza 
de" modi, l'ornamenlo più chiaro delle cristiane virili 
vestiano la sua giovinezza d'un decoro e d' una maestà 
reverenda. Ma ella doveva esser madre sol per morire. 
Imperocché pochi giorni appresso che ella avea data alla 
luce un caro bambino, presa da un male acutissimo e 
veemenlissifflo terminò poc'oltre ai diciolt'anni la vita. 
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Quella casa, in cui rideva alcuni giorni innanzi la pace, 
la serenila e la letizia, tornò in lutlo, in soliluditie e in 
amarezza. L'inconsolabile sposo alla visla del figtiuolino, 
che gli lende vezzosamente le mani, rinnova il pianto, 
e in \uogo di baci, bagna di lagrime il voUo. In 
tanto affanno surse un dolcissimo amico a temperare al 
buon Carlo l'angoscia mortale coll'inno del dolore e lieU 
l'amiciziu. QiiesL'è Anioniu Miidiirnino Gresti, alano aii- 
ch'ft'li giovane di glande iininio e di vigorosi pi'nsieri 
che nato poeta, caulò dulia pui^rizia suavìssinii versi, 
quando non sapca forse iincura che cosa fosse poesia. Il 
bosco dell'alto monte die soprasla il suo giardino l'udia 
fra l'ombre cantare alternamente coli' usignolo de' suoi 
rami; ed entrato poi nell' adolescenza tentò di sorgere 
alla rinomanza di buon poela collo studio degli antichi 
maestri. L'ode che presentiamo a' lettori ci sia buon'arra 
d'un avvenire glorioso, che sarà premio del valore e della 
virtù del giovinello poetn. Noi pubblichiamo eziandio 
un'altra poesia di ini, nelln qualt; paila di sua madre, 
nobile, virtuosa ed infelice matrona, coi seutinK'nU della 
più candida religione, e della più tenera devozione fi- 
gliale. Oh se tutti i figliuoli consolassero le madri loro 
di questa guisa! 
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IN MORTE ÒELLk NOBIL DORNi 
MATILDE POLFRAnCBSCHI-PIZZINI 

BE HOCHENBR UHM 



ALL'INCONSOLABILE SPOSO. 



Soave come un Angelo, 
D'itale {,'razie altera. 
Delie virili più candide 
Che non conoscon sera. 
Sposa d'amor doluissimo 
Qual astro folgorò, 
Del suo celeste palpito 
La terra innamorò. 

Libato appena al calice 
Delle dolcezze umane 
Avea Matilde, e squallido 
Non suspicò il diinane; 
Ma brevi i giorni furono 
Clie Iddio le numerò; 
Passò quella bell'anima. 
Quel caro Sol passò. 

Schiuse te labbra all'ultimo 
Mestissimo sorrisoì 
Chinò sul seno candido 
Il moribondo viso. 
In ciel volò cogli Angeli 
Per non tornar mai più, 
-L'angiol che a tante lagrime 
T'abbandonò quaggiù. 



Ella morìa; ma placida, 

Morte serrò quel ciglio, 

Che ancor cercava tremolo 

La culla di tuo Bslio; 

Coa uno sguardo languida 

Ti favellò d'amor; 

Ti disse addio: volossene 

Ai bacio diil Signor. 
Come raminga tenore 

Si dileguò da noi. 

Girila di fiori eterei 

Calda de" baci tuoi : 

La segui in tuo desio 

Sull'ali del pensier: 

Negli astri, in grembo a Dio 

Tu la potrai veder. 
Cessa dal lungo gemere 

Sulla fatai partita, 

Pensa che assunta è ai gaudìi 

D'inlerminabil vìla! 

L'oppresso capo posami. 

Caro infelice, in sen; 

Blandì si fier cordoglio 

Fra- le mie braccia afmen. 
Vieni all'ombrìa dei salici 

In riva al rio che geme, 

Koi mesceremo i palpili, 
' Noi piangeremo insieme: 

Ci vedrà ìnsiem la luna, 

Ci vedrà insieni il sol; 

Non lanlo l'alma imbruna 

Quando diviso è il duol. 



A MIA MADRE 



0 Signor, che tolto m'hai, 
Fanciulletto ancora, il padre. 
Deh non tormi la mia madre 
Ch'io non pianga sul suo avel, 
Ma piiilioslo lu la chiama 
Tardi [ardi là su in ciel. 

Benedetta quella mano 
Che agiló la culla mia. 
La canzon che m'addormia, 
L'ADgioI pio che mi vegliò, 
Benedetta quella voce 
Che i miei pianti consolò. 

Benedetto il puro seno 
Che dì latte mi pasceva, 
L'occiiìo dolce che spandeva 
Tanta gioja in questo cor, 
E la face che svelommi 
Di virtude ampio tesor. 

Cara Madre, per te sola 
L'esistenza m'è gradita, 
Mei travagli della vita 
Vo' al tuo fianco riposar. 
Ricalcar tue orme sante. 
Del tuo raggio scintillar. 

Vivi, 0 tenera mia cura, 
^ Vivi, 0 donna dui mio core, 
Tu mi calma nel dolore, 
Tu m'insegna il dritto cai. 
Tu rischiara i miei dì foschi 
Quasi luce celestial. 

0 Signor, che tolto m'hai, 
Fanciulletto ancora, il padre, 
Deh non tormi la mia madre. 
Ch'io non pianga sul suo avei, 
Ma piuttosto tu la chiama 
Tardi tardi là su in eie). 



AKTOHIO HADERNinO GItESTI, 



IL FIUME EISÀGK. 



Barone Villorio Cavalchini Gmloboni. 
Di ToFtona. 

E come quel, che con lena afFannala 
liscilo fuor del peUgo glia rivi 
Si volile all'ecquo iierigliosfl e guata. 



Amico mio, quella sera del dì primo d'agosto, in ch'io 
vi salutai con questo soavissimo nome, sappiate ciie dovea 
esser l'ultima volta ch'io l'avessi pronunziato colla mia 
bocca per voi, e per tulli gli altri miei cari amici. — 
E che è? e che è stalo? — ■ gli è stalo, che fui a un pelo 
d'annegare: e se non sra un mezzo miracolo del Cielo, 
io già dovrei essere cadavere livido e gonfio gettato su 
qualche riva della selve di Clauzen — Fate ribrezzo! 
ma come andò la cosa? 

Gìacclié ho campala la vita, e vivo costi fra questi 
buoni tedeschi quasi in ozio, e in un perpetuo silenzio, 
perchè non c'intendiamo l'un l'altro, vi narrerò tutto il 
mio viaggio, e vi troverete da quella paura in fuori, deìle 
cosette che vi daranno per avventura non- piccìol piacere. 

Sappiale adunque che montato a Trento in una car- 
rozza della diligenza di Vienna, v'ho irovalo dentro sol- 
tanto il direttore, ch'era un tedesco cosi grasso e badiale, 
che pigliava da sé mezza la cassa; tutta quaDl'cra lunga 
la prima stazione, non Tcce che fumaro la pipa, ansare 
come chi ha l'asìma, e talora sonnecchiando russare pro- 
fondamente. A mezzo il. mattino giugnemmo a Lavis, ro- 
moreggiando si fieramente le ruote c i cavalli sopra il 
Selciato di quelle vie, e cornando i postiglioni con lauto 
frasluoDo^ da far correre tutti i crifitiani alle finestre. 

In questa bella terra, ch'è posta tra il confine d'Ilalia 
e d'Àiemagna, il Direttore della dili^ensa si trattenne 
alcun poco d'ora per ricerere i plichi, ed io ìntanlo ho 
potuto godere il maestoso aspetto di quel gran torrente 
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che vi scorre dii piede, e delle allissimo montagne, die 
qui s'aprono in larghe valionale <li rupi e di .selve. Era 
ancor allo il sole quando giiignemmo a Salurn, dove i 
cavalli delle poste, ia luogo d'essere nelle stalle erano 
sciolti per li prati a pascer l'erba, come longo il Simo- 
enia ed il Xanlo i cavalli d'AcIiille; e ci volle d% un'ora 
a |iolerli pifsliare, poiché mentre pli slnllieri s'accosta- 
vano coliti cavezze, ed e" chinnvnTio il cupo in fra le frambe,, 
e alzale le (jroppe moslruvano loro si gcnlilmenLe i ferri, 
che de! lasciargli accoslarn era nnlla, sixirazzando iiUanlo 
essi halUanzofii e scinncr.ili pel prato, in cotesto paisello 
di Salimi sul ciglio d una scheggiosa rnpe era un tempo 
fabbricala una r<ìcca, inaccessibile, a chi non era falcone 

0 sparaviere, poiché lo scoglio v'è da tutte le bande cosi 
nudo, scosceso e isolalo che non vi si potea giungere se 
noi) per mezzo d'alcuni ponti che cavalcavano di rupe 
in rupe Pino ad appoggiarsi al dosso dì quel rìpidissimo 
sasso. Ora che la ròcca è da lunghi leiripi rovinala, fa 
un bel vedi-re. n i pillori dì paese ni; possono ritrarre 
di bei punti di prospeltiv.i.' E notate the Inngo ia valle 
Lagarina, e dentro le valli dì None, dì Fienne, e su per 
tulio il Tirolo vedreste le più pittoresche castella e torri 
bastile parie minale e parte intere, e scene maravigliose 
di torrenti, di balzi, di montagne dirotte, di selve, di 
caverne e d'abissi. 

Avanti che giiignesse la nolle, Irapassando l'abetina di 
JVaimarli, si mise una larghissima piog;;ia che ci accom- 
pagnò lino a Botzrn, dove st giunse appunto in sulla 
mezza notte. Quivi la carrozza entra sotto i portici ilella 
dogana ove si doveano scaricare e caricare di nuovo va- 
ligie, valigiolti, rotoli, cassette, involti e ijuanlo v'er.i ne' 
valigioni di quel nostro galeone. Intanto si doveano costi 
consumare da ben tre ore. La nolle era buia, la pioggia 
«adeva a cìel rotto, il venio fischiava freddissimo aitra- 
wrso le colonne de' portici, non v'era che il Inmicino 
tì'una lanterna di que' due doganieri, che s'erano levali 
di letlo allora per la faccende della dogana. Io non sa- 
peva il tedesco, non conosceva le vie della cìLlà per ri- 
coverarmi in qualche albergo, sicché a quel rezzo batteva 

1 denti, ch'era una gioia. Scurlava per avventura l'i no- 
;fitra carrozza un giovane soldato de' cacciatori tirolesi. 
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. ch'io la sera innanzi avea meco invitato a cena, il quale 
vedendomi li così rannicchiato, volle pagarmi a gran cor- 
tesìa gli atti gentili ch'io aveva usalo con esso lui; e 
fattomìsì vicino, disse, o volle dire con quel suo italiano 
alla tedesca: amico, il mìo cappoUo é nuovo e pulito; 
egli è cl'un panno forte che il freddo non vi passa, pi- 
gliatelo voi, poiché il vostro mantello non vi difende ab- 
bastanza. E il tlire, e il mellermelo aililosso, e il con- 
durmi fra certe balle di merci, e il distendermi delle 
stuoie in terra, e farmivi coricar sopra fu tutto un tempo. 
Pensa s'io l'ho ringraziato veramente dì cuore. Mi parca 
d'esser soldato a campo in mezzo alle trabacche, e poco 
meno che non aspellava il suono de' tamburi e dello 
trombe, che mi chiamassero alla battaglia. Ma in quella 
vece tre ore dopo la mezza notte eccoti gli scoppi delle 
fruste de' postiglioni e un fracasso d'otto cavalli, di so- 
nagliere, di catenrt, di vocioni (edeschi : attacca di qua, 
tira di là; e finalmente usciti dì sotto a' portici della do- 
gana si prese la destra riva del fiume Eisak a' pié de" 
monti. 

Questo fiume è largo, profondo, ed ha un corso rapi- 
dissimo sempre in mezzo a catene di montagne, lungo 
le foreste d'abeti, e talora dtfve più s'allarga la valle, 
circondalo da praterie, o da lunghi filari di grandi pioppi 
di tremule e di salci. Contìnuo sull' orlo delle sue rive 
sì veone correndo fino a Taìsceo, piccola borgata, la quale 
ba di faccia un repeutissìmo dosso di montagna tutto co- 
perto da una boscaglia nera e fìtta di pezzi, di larici e 
d'abel), con pedali e Ironchi smisuratamente grossi, fra 
1 quali il vento mugghia con un fremito spaventoso. L'a- 
nimo mio si senlìa sollevare a sentimenti grandi e su- 
blimi, e venerava la potenza di Dio, che più che altrove 
in quella natura gigantesca fa mostra di sua maestà. 

A mezzo il mattino si giunse a Clauzen ch'é una for- 
tezza in quadro con alle mura a merli, bertesche e con- 
traforti: e dì là si pervenne fino a Colmano, ch'è una- 
doppia terra di qua e di là dall'Eisack, congiunta da un 
gran ponte di legno tutto a guisa di lunghissima galle- 
ria ricoperto. Ivi soprastando alquanto, sì salì ad un al- 
bergo, ove ci fu imbandita c[uelta famosa minestra ch'è 
il nettare de' Tedeschi, e la si dicono »peck-camedel, Ell'àr 
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fatta (li certi gnocchi grossi grossi impastati di farina, 
di lardo, di Frusti di salame, di ciccioli di prosciutto, 
che potete immaginare com'è soave e leggere allo sto- 
maco. La vien recata in tavola entro una gran conca di 
brodo di lardùme, entro cui nuotano galleggiando queste 
palle da bomba: e se vedeste come cotesti Alemanni se 
le trionfano! 

Ma, eccoci, amico, passare dalla celia nlTorlo del se- 
polcro, come siiule avvenire nella varia successione degli 
umani casi, allorché meno se n'ha il sospello- Usciti ap- 
pena di Colmann, il cielo die s'era alquanto rasserenato, 
torn6 ad un tratto a rabbniarsi; c si videro siibilamente 
ondecgìar cavalloni di negri nuvoli per l'aere, che ci 
piombarono sopra all' improvviso rotti in grossissìma 
pioggia. Il vento la incalzava fìerissimo tra gli scogli di 
quelle rupi, e nell'impeto ond'era percussa sminuzzandosi 
formava sprazzi e fumo; gemeva, strideva, scrosciava tur- 
binosa; i bali'ni, i tuoni, i fulmini ne raddoppiavan l'or- 
rore. Noi avevamo a mano manra le rocce de' monti, e 
a destra la riva del fiume: il valloni; era slrello, il fiume 
per le passate pìoggie era grosso. In bufera imperversava 
ognora piii spaventosa; sicché in brev'ora dalle valli di 
Banco e dalle montagne che ne soprastavano precipita- 
rono torrenti d'acqua così gonfi e ruinosi che l'Eisack 
non polendoli più contenere, rotti gli argini e le sponde 
allagò dall'una all'altra montagna tutta la valle. Venimmo 
circondati per ogni banda dalla paurosa liumara, la quale 
più ognora crescendo e infuriando ne minacciava di fronte. 
Otto ben nerboruti cavalli di Pusleria mal reggevano a 
quell'impeto, e l'acqua fremeva e spumeggiava loro nei 
petti, e sotto lo scalpitar de' piedi. Tutto il carro eia 
sommerso: il cassero, benché alto, cominciava ad essere 
sferzato dai fluiti: i postiglioni in quel lago universale 
avean perduto la traccia della strada, e il fermarsi era 
lo stesso che farsi trasportare dalla corrente. 11 pericolo 
maggiore si fu nel passare traverso le gonlìe borrane, le 
qualt straboccando giù dalle alle rupi seco precipitavano 
pietre e sassi enormi, i quali se avessero infranto le 
ruote, e atterrato un cavallo eravamo perduti. Quello che 
più ci giovò fu il gran peso di parecchi barili d'argento, 
ODd'eran pieni i vaTigiani, i quali opprimendo la carrozu, 
BsEacuni. Sagffo, eco. 7 
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a gaisa di zavorra, le impedivano di galleggiare. Ma qae- 
slo vaolaggio non avendo un poveto tedesco, che cera 
poco innanzi sopra un calesse, fu dalla piena delle acque 
portato a Ralla, e con tutto il cavallo, travolto e strasci- 
nato via. Il meschino in quell'orribil frangènte spiccò un 
salto, e abbrancatosi a caso a un ramo che sporgeva da 
un albero fitto nella proda del inorila, a gran fatica si 
salvò. Inlanlo il cavallo e il cdessi; Ml\a ocelli no- 
stri fu Ira sportalo dalla correlile e andò a coz?,are e ad 
attraversarsi fra alcuni grossissimì pioppi, che l'impeto 
della grossa avea già svelli e allerrati. 

Amico, Lutto questo alTanno non fu di pociii momenti, 
ma per lu spazio di ben quattro miglia e me/zo. Final- 
mente quando piacque a Dio la strada cominciò alquanto 
a satire al valico d'un monlìcello, e noi scampati a quel 
rischio ringraziammo il Signore d'averci salvi, s conti- 
nuammo il viaggio felicemente sino a Bressanone. A un 
miglio della città c'era venuto incontro il maestro doliti 
poste, il quale immapinnndo^i die la dilìrjenza si sarebbe 
trovata in sulla via iiui pericolo del (lume, avea già spe- 
dilo uomini lungo la costa del monte, i quali al passag- 
gio de' borri e de' torrenti, gettando uncini dì ferro ai 
raggi delle ruote, sostenessero il carro. El invero benché 
tardi pur ci giovarono assai, segnatamente at passo d'uno 
ch'era più profondo ed avea franata la strada e diroc- 
calo il ponte. Come giunsi a Brixen, riavutomi dalla 
paura, e riposato da! disagio delle notti passale, andai 
per gratitudine a visitare il Santuario della Santissima 
Vergine del soccorso, ch'é poc'oltre ad un miglio della 
«ittà fra Neistift e Warn, in somma venerazione di quelle 
{enti. Addio. 
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SI DESCRIVE LA NIOBE 

DELLA GALLERIA DI FIRENZE. 



A GiovanbatHitta Pìsunt de Hochenbrunn, Alano. 



O niobe, ron che occh) ilolenit 
Vedev'in le legnala In in la siradt 
Tra aelte e ielle tuoi 63IÌU0II ipcnli t 

Voi volete ch'io vi descriva la stanza della Nìobe, cii'è 
uno de' più ammirabili oggetti della Galleria di Firenze, 
e volete ctie la descrizione sia tale, che vi metla la Niobe 
soli' occhi senza movervi dallii voslra crilà. Amico, voi 
mi volete non solo scultori;, ma anclie ncgrnninnlt a 
quello clic mi pare, cioè che non solo vi ilipiri^'n tal 
quale c la stanza, c le statue che ì' ailornano, ma per 
giiiula le volete sì falle, che vi; lu |iorli li belle e pal- 
pabili nel vfislro jzabirLi'llo. GcUi'i-ò l'arie, e l'arò uscire 
cerli S|]iritelli sollilir^simi, di quelli cbu si chiamano ap- 
portatori di so^ni, che abitano nella selva Cimmeria, e 
sono valenti in niclU're dinanzi alta Tantasia ogni oggetto, 
per lontano c por chiuso che possa essere. 

Fissate ndumiiie gli occhi ed ammirate. Eccoci nella 
sala ch'è ampia, luminosa, nobile e decorata di frcj^i 
d'oro vagamente scompailiti nella vnlla 1; ntfìU; paieii. 
In iMizo quel corchio di sLalue ecco la Niolic: ella ù in 
marino pano, diiilla sopra un piedestallo, e alleftgiala \ 
in forma della più dolorosa e sbigultila donna, che si~ 
vedesse ad un colpo cader morti i figlinoli sotto gli oc- 
chi. Misera 1 d'un braccio fa scliermo alla più giovinetta 
figliola, che atterrila dal fulmine si getta a piè di lei, e 
facendosi scudo del grembo materno, con una mano for- 
temente si serra al suo fianco, l'altra spinge nello shi- 
gollimenlo in alto di riparare il colpo, ed alza la faccia 
smarrita, dicendo: ■ Madre mia, che non m'ajulit ■ S(a 
la desolala donna curva alquanto, quasi a schermo della 



Digilizetì ir/ CoOgle 



100 

bambolfllla ; con una mano le difende il capo, e coU'al- 
tra le fa del manto riparo: Intanlo l'alto dolore sì la 

prese che è falla immollile, e gli occhi rivolge al cielo 
in oHo (li piKlà c d'angoscia. 

De' suoi ligliuoli quni vedreste disleso in terra, e spi- 
rante cogli occhi fissi nella madre: qual già colpito, e 
in allo di cadere: l'uno atterrilo sì ravvolge nel pallio ; 
i'allro forsennato fugge e il fulmine lo peicuole, tron- 
candogli ad tin tratto il corso e la vita. Che vi dirò delle 
figliuole, come in aria di moribonde, tendano tutte le 
braccia alla madre; alla madre che più non ode, e già 
ó dal dolore impetrata? 

Eccovi, amico, messo dinanzi, conte ho potuto meglio, 
la Niobe. Della nobiltà ed eleganza delle forme, delle 
mosse de' volli, degli alti, degli scorci, delle robuste 
passioni, non attendete da me nulin, perocché la doscri- 
zione non gìugne a farvegli vedere, il greco scultore, 
siasi egli Fidia, o Mirone, o Prassitele, ha espresso la 
natura eoo un'arte sì maestra, che peima scrivendo, non 
è alla ad esprimere. Codesti greci aveano un'anima cosi 
delicata ad ogni passione, ed nna mano cosi facile ad 
esprimerle in sasso, che a meUer vive le statue dinanzi 
agli occhi, non mancava ad essi altro, che l'arte di Pig- 
malione. 

Per questa voUa vi basti quanto v'ho scritto: se ìi 
tempo e la buona voglia me ne permetteranno, vi de- 
scriverò poi le stanze dei bronzi , delle pietre incìse, fi- 
de' piiiori. Intanto amatemi, e stale sano. Addio. 



IL PALLONE AREOSTATIOO. 

A Giovanni da B. 

Le vostre boscaglie del Chianti v'hanno sì innamo- 
rato, eh' io temo vì rubino una volta agli uomini, e vi 
chiudano nel seno delle toro querce. Che fate. Romito 
soavissimo? Siete forse là lutto il di in mezzo a' casta- 
gneti, 0 nella selva, o giìi nella ralle, o dietro le mur» 
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àeì castello, o Torse anche dentro a' sotterranei della 
ròcca colle tarantole e colle botte? Che questo Romilelto 
dabbene mi si converta in falsalor di monete? Cnpperi! 
sapem put'G s'io vi saprò scovare di là dentro, foste beo 
un miglio soUerra. 

Ma iiienlre voi siete intanto costà, noi qui nella bella 
Firenze godiamo ogni liiletlo. Sappiale che jeri fui sul 
battuto (Iella- torre ili casa vostra a veder volare un pal- 
lone. Quel buon Dedalo avea per due volte latto correre 
i Fiorentini su pe' colli, per tutte le vedette, i campa- 
nili, le torri, i cammini, che era il più bel vedere del 
mondo qnel popolo passeggiar su pei tetti carpone, come 
i gatti. Ha cne è, che non è, giunge la notte e il pal- 
lone non si vede spuntare. Chi borbottava di qua, chi 
facca le tiscliiale di là. l'uru lirKjliiii'nle Jeri si lesse sili 
canti delle strade, che Dcdiilo lia ^ìii ViiVi in pronto e 
vola. Vedete cuor dolce de' Fioicnlini ! Tornano come le 
altre due volte ad arrainpicarsi sopra ogni altezza, ed at- 
tendere in santa pace la maraviglia. Eccoti finalmente 
mezz'ora prima del tramontare deb sole, sorgere dalla 
piazza di santa Maria Novella un Pallonaccio grande come 
UQ vascello, e pigliare alto dolcemente, maestosamente, 
magDBOimameDte. 

Egli era a liste divisate verdi e bianche, con un pa- 
racadute largo larpo, che avrebbe sostenuto la caduta di 
Fetonte con tutto il carro e cavalli, Il volatore slava in 
piedi nella sua barcliella, sereno in volto, tranquillo, col- 
i'occbio e colle mani a' suoi remiceli! di seta, agitandoli 
con maestria, e guidando il pallone a seconda d'un ven- 
ticello dolce come l'alito d'un garzoncello che dorme, lo 
lo seguiva con un telpscopio sovrano che tirava da lunge 
le mille miglia, e potei vederlo fino al sommo della sua 
altezza ed ammirare l' intrepidezza di qael volto, che 
come l'icaromenippo vedeva dì sotto la terra fatta pic- 
cina piccina, e forse il superbo tenendosi da qualche 
cosa più degli altri uomini, di là su gli sprezzava per 
anitroccoli da palude, e dicca loro: vedete, o mortali, 
come siete da nulla; potete giugnere se volete fin presso 
alle stelle, e vi tenete giù filli in quel pantano cogli 
occhi e col pensiero; e pure qui su sono le vostre sedi, 
« da queste stelle siete partiti. 



m 



Benché se v'ho a dire la rarità non credo che il po- 
Terino avrà filosofalo cotanto; ma dall'averlò velluto a c- 
cenilere una fiamcna, crfìtlo che avrà badato più a scal- 
darsi h cime (lello Uiln, che alle stella platoniche. Fatto 
si fii; che dopo aver toccalo coi capo le alte nubi, e aver- 
velo nascoslo d^niro come il Giove d'Olimpo, poscia lene 
Iene cominciò a discendere, forse sdegnalo perchè nis- 
suna stella l'ha voluto acco<;!iere; e giurandone vendetta 
e di ritornare a loro altra volta a sjiegEierle tutte, calò 
tanto inverso le colline di vai d'Arno di sopra, che al 
vespero vide la terra aprire le materae braccia a rice- 
Terlo Diuvamenle. 

Non vi dirò il chiacclierarne che si fece a Firenze; voi 
che ne siete cittadino, conoscete i suoi modi, e quanto 
si diletti di queste novelle. AiUlio, Romito del Chianti, 
se in (juestì vostri snllerranei de' castelli trovaste la 
mummia di qualche Alboino, o Agilulfo fatemene saper 
qualche cosa. Addìo. 



I LirOEtI DELLB PIBTRB DURE 

NELL'ACCADEIIl^t DELLE BELLE IRTI DI FIRENZE. 

A Pietro di Nicolò de' Taddei, Alano. 

Firenze, amico, è detta l'Atene il' Italia, e ben a ra- 
gione: poiché lasciando la italiana favella, che quivi è 
tulta tersa, s della sua purezza ed ingenuità naturale, 
Firenze contiene in sè tanto fiore di belle arti, che cer- 
chereste invano un'altra città d'Italia che la pareggi. 

V'ho già scritto della sua Galleria, del Gabinetto Fi- 
sico, della Galleria di Pitti, delle sue Biblioteche: v'ho 
descritto statue, pitture, vasi e bronzi, nè ho terminalo. 
Son ito questa mattina nell' Accademia delle belle arti, 
e v'ho trovato nelle stanze de' lavori in pietre dure, quanto 
si può immaginare di ammirabile in questo genere. Voi 
che siete litoTogo, e sapete noverare tutte le razze de' 
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diaspri, debile agiile, dei sardonici, e di ({[innli Gioitoli 
vaano a gara ad indur.nre nelle montagne (itjH'Africa, dt'Ila 
Boemia e dulia Scoglia, polcesle vedere coeU dentro quanti 
ve n'abbia e di che durviAS ailanianlina sieiio es)i. E 
pure, come se fossero della più manejigevole creta, che 
si lascia modellare dal vap;ijo jier ogni verso, vedreste 
queste pietre segate, assotugliale, Irinciate nelle foggie 
)s più varie; e presine i colori semplici c di<,'radiili, ed 
acconciati gli unì vicini agli allri con tanla maesiria, che 
tì porgono sotto gli occhi i più vaghi fiori che vedesse 
nascere nelle sue ajuole il giardino degli elisi, dove ì 
poeti dipingono ì fiori di smeraldo e di diamante. 

Quivi è im maestro, che sopra il modello sceglie i co- 
lori delle pieirr, i i[iin|j l'sseiido sfumati cimlen^^ono i 
fondi scnri, e li; oiiihrn [più ìi"J'^vi-i' , lìni'hé lìclci'inenle 
ascendendo rii sconn nidh; vari'' liiilc, e ne' lumi più di- 
licnti. Il maestro le consegna a' giovani aecailemici, che 
v'adoprano le lime di rame, e lo smeriglio per segare 
dalle pietre quei pezzi che poi si commettono, e fanno 
riuscire dalla combinazione di'lle pieire e de' colori, tot(o 
quello che loro indica il modello. Ilo veduto de' quadri 
che rappresentavano le iiiù deliziose prospettive ; come 
porli di mare, colline, rive di fiumi, selve die a veilerle 
sembrano fatte a pennello. Vi sono nella Galleria di Pitti 
delle tavole di porfido con sopravi intarsili a nielre dure, 
scherzi, rabeschi, gnsci di conchiglie, rami d ulivo, fiori, 
ch'è una maraviglia a mirarle. 

Amico, come l'uomo ha trovato l'arte di domare non 
solo ì metalli più duri, ma pprRno le piìi solide pietre! 
Tutto fu vinto e rammatlito dall'uomo. Ma il sub cuore 
deve essere duro d'assai, mentre non s'è ancora trovato 
scarpello, che alle volte lo vinca. Addio. 
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Là riLLi. DI SOFFIANO 
NEL CONTADO DI FIRENZE. 

Al Cavaliere Ottavio de' Conti Provana 
di Colegno. 

Egli ò da circa venli giorni, die in SoiTiaiio, villetia 
sopra un poggio a due miglia da Firenze, godo il più 
bell'oltobre cho rallegrasse mai le collìae toscane. Ella 
è un casino solitario, con na giardinelto che lo corre 
tulio a piè da mezzogiorno, e con un pralo dalla parte 
che guarda tramonlana. Li sotlo la cosla del monte è 
luUa vtislila d'ulivi, di mandorli, di susini, di pomi, e 
d'altri alberi fniLlifi-ri; il podere è tulio circondalo da 
una follissima siepe di maccliie di cornioli, dove la sera 
si raccolgono a dormire quanti uccelli risiedono in que- 
sti poggi; e sopra lutlo merli, pellirossi, capineri, pispo- 
lette ed altri si falli, che hanno gole soavissime, e po- 
treste udire che trilli, e che gorgheggi fann' eglino in 
sull'aurora e dopo caduto il sole! Dove il ciglio dulia 
collina forma an boschetto che signoreggia luUa la valle, 
fu piantato un uccellare, il quale bencnè sia picciolutto, 
tuttavia pel pran/.o ci manda a casa qualche buon tordo; 
6 Cecco e Hiiilu, figliuoli del contadino, v'aggiungono car- 
delli, verdolini, rringnclli, che pigliano sugli ulivi ella 
fraschelta colle piajtuzze. 

Io vi conduco i fjiorni mezzo romito, chiuso nella mia 
stanza cm un libro in mano, come sapete ch'è mio co- 
stume di fare; ma cotesla camera é un romitaggio, che 
lo vorreste abitare anche voi, e ve ne chiamereste COD- 
solatissimo. E che bellezza e cho spasso vi trovi tu dentro 
direte voi? E che è ella cotesta camera? quella delle 
muse? fate ragione, amico. Sapete voi quello ch'io mi 
vegga se m'accoslo ad una loggella che metle sul prato? 
Io siapelo voi? Sappiate che di qua su io godo quanto è 
lunga e larga la vai d'Arno ili sotto, cioè dai monti di 
Fiesole, e (la quelli di Mont'lJghi e della PeLraja, fino a 
giù gin sotto Pialoja. Immaginate voi s'ell'è rìdente la 
prospettiva ! 

Di fianco, a mezzo miglio, v'à monte Olìreto, e i bo- 



schetti ile' Duchi Strozzi ; sul primo de' quali la chiesa 
e l'ampio monastero degli oliveLani, fa un bellissimo ve- 
dere ; e in mezzo ai secondi v'è un palazzelto circoadato 
da giardini, e da una selva, che cinge i campi Elisi, dove 
hanno l'urne e i cipressi i poeti greci, latini e italiani ; 
che se li vedeste, vi verrebbe vo};Ìia di morire per poter 
anche voi " di que' (nngri,inimi fra l'ombre » passpg^ìiare : 
Per amwna vireta furlunatonm nemurvm sedesquo beatas. 

Se poi coM'occlìif) vnrtalf; l'Arno, eccovi sull' opposta 
riva i prnti, i vinti e le pinete delle cnsi'ine, e di là dal 
Miignone tutta hi calcnn dei colli i;li[; circondano Firooze 
a tramonlana. V'è Cnreggi, la villa prediletta di Lorenzo 
il Magnitico, dove teneva le dotte adunanze de' greci, e 
dove mori; vedete quella della Topaja, dov& fa allora 
l'Accademia Platonica, nobile asilo del Ficino, di Pico 
della Mirandola, di Leon Battista Alberti, del Poliziano, 
e di molli altri dottissimi italici e greci. Vedete la villa 
reale della Petraja e quella di Castello, dove villeggiano 
l'autunno i gran Ducili di Toscana. E poi per tutta sotto 
la campagna, e per su tutti i poggi, in mezzo a prate- 
rie, a giardini, a boschetti, vedreste seminate castella, 
palagi, casine, e tali e tante che l'Ariosto preso da ma- 
raviglia esclamò : 

A veder p)en di tante ville i colli. 

Par che il lerren ve le germogli, come 
Vermene germogliar suole, e rnmpolll. 

Se dentro un rour sotto un medeimo nome 
Fosstr r.ccoUi i tuoi palagi sparsi, 
Hon lì STioH dfl parege'" «lue Il"">=- 

E di qua su da cotesto benedetto Soffiano, e specialmente 
da celesta cameretta dabbene io veggo tutta si fatta ma- 
raviglia. E (^nando il giorno è serenò, ad occhio nudo 
miro le torri e il collegio ili Prato eh" è a ben ondici 
miglia di qui ; anzi veggo perfino alle torri di Pistoja, 

Allorché poi esco di casa, passeggio per queste colline, 
e a vespero ritorno sul prato, dove m'attende un vecchio 
d'ottantanni, contadina della villa, e mi fo narrare mille 
cosette della campagna, e faccio raccolta de' più bei vo- 
caboli d'agricoltura, senza leggere il Crescenzi e l'Ala- 
manni. Amico, voi godetevi il vostro autunno di Colegno 
lungo la Dora, clie io ini godo cotesto delle campagne 
Fiorentine ; chi piti n' ha, più ne goda. Addio. 



A EDUONDO UTTLEHÀiV 
DI geougbstown. 



Gli scrive d'aver viaggialo con due Americani 
degli Siali Unili. 

l'oicliù il noslro EJoardo Tii'ha congetlalo, raccoman- 
dalomì al veltiimlp, wricitiuni il' aranci, di ciambelle, 
di sfoj'tialp, di pane, e di pere, eccoli discentlere dal 
Pincio nella piaziia di Spa^^na. Qui s'arresla la carrozza, 
anzi il basti mento, che ben pareva un vascello di linea, 
si era ella granile, panciula, incastellata, e da poppa e 
da prora (cioè dietro e dinanzi] carica di bauli, di cesie, 
di sporte, dì slunje e di paglia. Poco presso m'entrano 
a dare il liiion di in inglese due viag},'ialori, il cui tratto 
era cosi gentile, e il saluto cosi curdi[ile , e di buona 
ciera, cli'io ne lui preso a primo tratto. Mi avvidi presto 
alta pronunzia, eli' erano di quei vostri lealissimi Ame- 
ricani, e me ne godette l'animo si fattamente, che ho 
dovnlo dir loro: Voi siete Americani; viva! avremo il 
buon viaggio ! Sorrisero essi a vedermi così lieto d'esser 
con loro, e mi chiesero s'io fossi repubblicano. Dissi di 
no; ma che amava gli Americani come fratelli, e ch'io 
li teneva piT la più cara nazione di questo mondo: e 
qui cominci.Tmmo siihilo a ragionare degli Stali Uniti, e 
a correrli tulli (l;ii lii;;lii lino alla Virginia, e dal mare 
fino a presso in llalilbruia. Voi sapete che in tulio un 
anno intero, che sono sialo con voi, m'avete descritto 
quella vostra America laute volle, e così per minuto, ch'io 
pus^o viaggiarla per imiDagìnazìone dall'un capo all'altro. 
Sicché con quei viaggiatori passeggiavamo a memoria 
tutta Nuova-Jork, ci Iratlenevamo sul porto, salutavamo 
le navi ch'erano per entrare, e 8 quelle ch'erano per 
uscire Bueufavamo il buon viaggio. Dì BoatoD poi, diFi- 
ladelGa, di GincinnaU, di Florissan che non si disse? det 
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fiore ile! loro commercio? ilell'iniliintrìa e della pulitezza 
de' loro abiLanllE del rnngniiico fiibbricare che vi si fa? 
de" cantieri, de' caoali, delle vie ili ferro, delle niiuve co- 
lonie ? 

Ma già m'accorgo, clie voi siele lì coli' animn sii;;li 
ocelli a vederi! ^^e vi dieo luilla di AVasliiiijjloM. Grippila! 
la MeLro|ioli vostrn, clie è si vnsl.i, die liii |iiaz7.e si ln'lle, 
elle lia un Tevure ancli'ell;!, ed un (/uopi Jof;lio, cil uri 
Senato, liie della leggi a unn Repubblica si rioreiitc! V 
poi (tjuetlo cliG per voi è il suo pn'ijiii inigliorL') rlie è 
posta sopra la riva del Putomak, e mira di frorilc al- 
l'allra sponda la vostra dolcissima Gioryestonn , clie vi 
diede j iialati. Quella Giorgestown, die. vi fa uscire so- 
spiri così lunghi, che vi fa venire l'acquolina in bocca 
quando la nominale, che passeggiate in pensiero ben 
mille volte il giorno, lo nosso dire d'averla già abitala 
per grazia vostra tanto, (la saperne noverare le vie, i 
viotliili. i Iragi'lli. le case, le porte e le finestre e poco 
nìcim die i ciottoli delle piazze, l'otete credere se della 
vostra Giorgeslown s'è pallaio, e s'io ve 1' bo magnifi- 
cata come (lovea! In guisa tale, die i forestieri maravi- 
gliati, ripigliarono: signore, a die dite ili non essere 
Americano voi? A die vi tenete celalo? Chi sicLe? Qual 
è il vostro nome? Quaul'anni è che siete fuori d' Ame- 
rica? E la cosa andò tanl'ollre, che essi avrebbero giù- 
rato d'avermi veduto al Congresso, d'aver parlalo, ce- 
nato e navigalo con me. 

.11 mio caro Edmondo, finisco la Irtlera, perchè io mi 
avveggo die già vi spiuiLano le lagrime sugli occhi, e 
per la compiacenza intuonale ijuella vostra iJanzone, che 
vi fa andare rapito in estasi. State cheto, che navighe- 
remo quando meno l'avrete in mente: lasciatemi ripo- 
sare un poco fra f[ueste benedette colline dell'Arno, e 
poi come ci rivedremo, che sarà presto, si parlerà di 
viaggiare all'America, e più olire se l'avrete in grado. 
Addio Americano soavissimo. Addio. 
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AL CMONICO ASTIMAGNO. 



Sulle me Poesie. 



Che si fa, il mio caro Astlmagno? Che si fa egli? vi- 
vele, 0 siete già coll'anima in paraiiiso, e col corpo in 
quella bella Certosa di Ferrara, che anch'ella è un pa- 
radisetto di questo mondo di qna? Mi pare che in Fer- 
rara sia pur bello il morire per esser sepolti sotto que' 
portici, e spacciarsela lietamente ombre solitarie per qua' 
chiostri, e per quei cipressi, e in mexzo a quel giardi- 
netti. 0 bello, die dev'essere il morire in Ferrara! Se 
mai dunque foste già defunto, scrivetemene un motto, 
e voi altre ombre, che volale si leggermente, compari- 
temi qui a Firenze a dirmi: Addìo, carissimo; cantami 
ua requiescat il poverino. 

Benché a dire il vero vi lasciai due anni fa sopra 
queste rive del Poatello cosi grassetto e rubicondo, che 
la morte ili:e uvur paura di avvicinarsi a voi; e s'è così, 
viva il mio ilolcissimo Astimagno! Oh se vi rivedrei vo- 
lentieri 1 Oli se potessi venir a bearmi di quelle vostre leg- 
giadrissime Anacreoriliclie ! Come si lavora, Vitlorelli mio 
dabbene? Si va LoccauLlu questo ciliiriuo Teio? quali 
nuovi fiori, e perlfi, e grnzie iivclo voi còllo por ador- 
narle? Voi le vestiste di certi vez^i, che le pajono le più 
graziose verginelle, che si vedessero portare ghirlan'da 
di purità. Massime quelle benedette della Madonna, come 
sono aggraffiate! come olezzami! come fanno innamorare 
di quella soavissima Sposa del Signore Iddio! Siate cerio 
ch'ella ve ne saprà grado, e fin d'ora ve ne fa mettere 
in musica dagli Angeli per farvele cantare in paradiso 
sulle cetere, e sulle viole dei suoi musicanti. 0 bel sen- 
tire che dovrà essere quell'eccheggiar il paradiso al canto 
delle vostre Anacreontiche! Quella poi dell'Assunzione, 
oh quella poi vorrà cantarla e sonarla il più gentile ar- 
cangiolo del coro e vorranno farvi attorno una carola 
tutti quelli altri Angioletti che accompagnarono la Ver- 
gine Uaria in quel suo tragitto. Mi par di vederli que' 
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palli dall'ali d' oro intrecciare la danza, e volare a cer- 
chio rapidissimi, e darsi la mano, e i sHnti baci. Sapete 

che? Scrivetene anclif, per sRut'Apnese, per sani' Agaia, 
e per sanla Cecilia, che io le vo^^lio vedere queste mar- 
liri piovinelte, tiillp, e Iva carolare pel cielo caniando ie 
AnacreorilicliC vostre. A[\?.i sanla Cecilia ve le niellerà 
a musici il'organn, e quando varranno in paradi.so Sanli 
rovelli, per l'iirpli innamorare dell'armonia di quel luogo, 
non vorrà suonare e cantare, altro che quelle vivaci vo- 
stre slrofelle, e inzuccherarle con si dilicati gorgheggi 
da mettere in estasi ai primi trilli. 

Beato voi, che valete lanlo in quesl'arle! usatene sem- 
pre, come fate alla maggior gloria di Dio, ch'io sono 
persnasisstmo che saranno di grande utilità a* giiivani 
din leggono poesia. In fatto d'Anacreontiche n'abhiamo 
una scar.sezza ben grande di quelle die siano classiche 
e da potersi mettere soll'occhio de' fanciulli. Pare che 
)a povera Anacreontica sia condannata a non cantare 
altro che smorfie e deliqui) amorosi, e sì ella è atta ad 
ogni sublime argomento, e come è più schietta, pura ed 
ingonna, ell'è più bella che mai. E che v'è di più vir- 
Ktnalet e di più nobile, che il cantare i pregi della Donna 
Immacolata, e di tante vergini ranciulle, ch'erano inna- 
morale della fonte d'amore, che è DioT — Aslimagno, 
cantate a vostre consolazione, e rìcordalevi di me. Addio. 
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IL VIAGGIO DA FIRENZE A GENOVA. 



Ad Anlonio. Perelli, Reggiano. 



Il giornti tre d^l corrente maggio lasciai Firenze, e 
'non VI £n|in'i diri' qii:inli tiaci abbia soflialo Jalla [lalma 
ili'ila tiiiino ;]i inonli lii Fit'sole. ai colli di Bellos^iuardo, 
di s. Miniala, a ili Monliij^liil Mi pareva propriaiiieiiLe 
che l'abbandonare cosi amene cose appunto nel maggio 
i'usse lo sle&ào clie sentirmi rimbrottar da] Mu^none e 
dall'Arno la mia dappocaggine. Tuttavia e' mi coaveoae 
lasciarli. 

Uscito adumiue di Firenze, venni diritto lunghesso i 
monti di;lla Pelraja e dell'Aiidirogiana, a Pofigio, a Ca- 
jano, la villa prediletta di Lorenzo il luagnilico, ed ora 
dei Gran Ducili lìi Toscana: di !à a non mollo m'accolse 
l'istoja, bella, di lar{5lie contrade , di nobili edifi/.i , dì 
ami nissime campagne, e d'una l'avella cosi ^eolile, che 
all'udire ijiie' conladini vi sentireste rapire a nna mara- 
viglia (Ielle grandi. 0 come parlano squisito! V era 
per l'appunto il mercato, ed io m'avvolgeva fra quella 
genie or contado a cainperare non canape o lina o por- 
celli; ma si di belle parole, e vezzi e modi, che beato 
chi potesse insaccarne un dizionario! Correndo le cam- 
pajidi! Pistoiesi, giunsi nella valle dì Nievole pe' bagni 
dì Montecatini, e poi nella valle di ['escia, eh' ò come 
a dire fra quanto v'ba di più ridente, di più gajo , di 

fiiù leggiadro net dilettevole aspetto della natura, tanto 
e campa;!ne, e le colline, e i poggi sono vestili di grano, 
di viti, d'ulivi e d'ogni ragione di fruiti e di verzura. 

Come entrate nel Lucchese siete accolta, e vi danoo 
il ben venuto certe collinelle graziosine, vìspu, bimrre, 
che sembra che si sieno raffazzonate allo speccliio, tanto 
8on ben pellinate, e con in capo certe cumelte e cre- 
ste di vili basse basse a fesloncellì, die non potete fare 
a meno d'esclamare, o beala la terra che vi germoglia! 
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Sceso il pendio di quelle costicelliì , cnlrnle n3l hr^o 
Sono di [iNiiuuiì ;iLluppfZ7.Hltì ili verde, e qua e là orlale 
di vaghissime liste liianuhe e chermisine din fiori del 
trifoglio e della hipinella. Lucca poi con quei suoi ba- 
stioni e cortine vi parrebbe propriamente una donzella 
che vuol braveggiare coll'elmo in capo e culla lorica in- 
dosso, ma che vedele a mille miglia, die Tè Erminia e 
non CInrifidn; poirliè i ^uoi b.iloardi vi sono a nrna- 
menlo e a ;;liirlii[!d;i, |)iiiMosto cliu a difesfi, liirilo li ve- 
dreste benr.illini, lisri, ,i]i|uinUili con i.Mri")o, e liilti sulla 
cim;i di |iio|i|ii, ili ^.l'iri, di iimi. u luLto a di-' 

lun^'O i; nll'iiiLorno il |)[issc::>:iii di^i ci I l.irlini. Lucca ha 
di lieMe vie, di hirjilii! pinzii;, di cuiiiodi jialazzelli, e tre 
0 quattro chiese {{oiiclie, ma rare davvero davvero. Le 
sue campagne al di là dei Serchio vi fauno entrare indi 
a qualche miglio negli sterminati piani di Pisa, ì quali 
ora ondeggiano di frumento nascente. 

Poseia giiigiiele a l'ielra:ianla, la quale fia un non so 
che di ciimposto tra la terra caslell[ina e la citlà che da 
quelle sue pei jioletle di vili allumo le unirà, e da que' 
suoi boschi d'ulivi, sorridendovi in faccia , vi fa cenno 
colla mano che non la vogliate privare d'un vostro sa- 
luto. Entrale via; non è belloccia forse? la sua piazza, 
le sue chiese, e quella torre che ha la scalea intagliata 
nel grosso del muro non vi fanno rincrescere d' essere 
.entrato a dirle addio. 

1 sabbioni dL Massa che per sè sarebbero noiosissimi, 
sono coronati da monti e da poggi lutti coperli d'ulivi 
e di aranci; e le piramidali uiontagne di marino bianco 
elio s'alzano altissime, f<irinano un fuiido di cotHra|ipo- 
slo ollreniodo maestoso. Entrai in niiis.-a pel fiosso della 
cuffia, come suol dirsi, cioè per un certo bugigattolo aperto 
nelle mura, ch'era una scorciatoia per {{iugnere alta 
piazza. Oh oh capperi! la piazza di Massai e quel pa- 
lazzone elle la fronteggia! — Perchè ridete? Non vi dico 
celia sapete. Egli è l'aulico palazzo della casa Cibo, e la 
piazza è vasta, in quadro, ornata di pianiti, non d'olmi, 
d'ipocastani o di tigli ; ma di grossi aranci , come a 
mostra di quanto possa colà la dolcezza del clima. Non 
è d'uopo ch'io Ti descriva le carriere del marmo bianco 
«Iella Paro Italiana, cioè di Carrara. Quivi la natura col 
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suo grande vuol fare uno de' suoi toni di spicco col- 
l'amenrtà delle colline dianzi vnlicale. Quelle altissime 
rocce sono nude d'oj-ni cespo e d'ogni vìrguUo, si Ile- 
vano a conii aguzzi, divelli da ogni fianco, fuorché alla 
'massa delle basì; le latomie formano ampie caverne, 
atrii, sale, basiliche a colonne, a pìlaslrì e ad architravi, 
,chfi potreblìcro servire per li palazzi di Encflado e di 
ItriHiGu. L;i eiiià di Carrara poi vi sembrerebbe lulla 
conio il l'irto, il ['ptilc e il foro di Alene a' tempi di 
Pericle (luando Fidia e gli arcbiletli facevano erigere 
il Partenone e la Rocca, Ufhlo la vedreste tutta sparsa 
di massi di marmo, di ceppi, dì stipiti, di sbozzi di sta- 
tue e di basso-rilievi. La sua galleria è delle famose 
d'Ilalia pe* modelli e per le sculture che vi lavorano 
qiie^'li ingpgnosi maeslri. 

Di là si scende nella Lnnigiana, la quale quanto è 
lunga ha gli Apeiinlni vestiti di selve, e le campagne 
feconde di grani e di viti, ed ha prospettive di castella, 
di terre, di cil.tadelle assai vaghe. Sar/.ana v'è come città 
capitale, e la sua postura è poco distante dal luogo ove 
sorgeva l'^nlica Luni. Anzi nella piazza del Magistrato 
sopra il palazzo del Comune tiene scolpita la mezza luna, 
con sottovi un motto latino a rimembranza della pas- 
sata grandezza. Awcgnacliò da qualche lapida in fuori, 
non v'abbia più nulla ciie ridesti la memoria di quegli 
antichÌBsiniì popoli, tuttavia io mi penso che invece de- 
gli archi e de' mausolei, ella abbia serbalo a monumento 
perpetuo di sua esistenza ie fogge del vestire , poiché 
qnivi sono così nuove , strane e bizzarre , che paiono 
proprio vestimenti da trenta secoli addietro. 

Attraversata poi la Lnnigiana e giunti sol mare, l'aspello 
del golfo delia Spezia (ch'è uno de' più belli del Medi- 
terraneo, come avrete letto ne' Geografi) vi fa stupire, e 
tanto maggiore è il desiderio che desta di sé, perchè 
dopo un breve cammino fra poggerelli e montagnole le 
più deliziose, lo perdete di veduta all'entrare che fate 
nella immensa giogaia degli Apennioi, che l'uno coll'al- 
tro incalenandosi e accavallanoosi , si frappongono tra 
il promontorio dì Lerici e quello di Sestri. Sapete già 
che erano inaccessibili , e ciie però dalla Spezia si en- 
trava in una feluca, e si veniva a Genova per mare; ma 
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ora il Re di Sardegna Carlo Felice- con impresa vera- 
niente di roinan» magni (iccnzs, tolse a Tonnuro in mezzo 
n quo' monti una strada nlln .lUi! c-.nrci/./c, o a" carriaggi 
deily Kierculanzii:; ili tnn'U clu; vciln'-iic, Im i\ìì'A \ia;^- 
gio montagne sliancdli', vnlli i [onipiiittj, ."|'ik:'ì e ni;ici;ini 
troncati, coste sosli'iivUe da iiiLii[igli()iii c da coiiliosjirani 
(li grossissimi massi, |)onii vUn i;i grandi .■iliiv./,f! cnvai- 
cano di rupe in rupe, di ciglio in ciglio le jiiolunde ri- 
viere; e i lavori che si slanno ancora l'acnulo lungo la 
Vara, non cedono punto a quelli clic si veggono nelle 
alpi del Tirolo tra iìovcredo o Vicenza, a sull'Adige alla 
Chiusa. Coleste vie hanno ageToIalo il commercio di 
terra tra Livorno e Genova per modo, che mentre prima 
era d'uopo venire per hiUa Toscana, Romagna, Lombar- 
dia e Piemonte per condursi a tieiiova, ora Ìl cammino 
6 brevissimo. 

A mezzo la traversala si valicano le montagne sodo 
il Santuario della Madonna dì fìobbiano, die si niiliita 
)]Gn cento volte; poiché essendo sopra la vetta estrema 
d'un'alpe la più eminente, ad ogni torcere di giogo, ad 
ogni scendere di valle, ai! ogni salire di erte, si vede 
torreggiare sopra quel comignolo isolato per lo spazio 
di parecchie miglia. Coleste montagne clic alle falde ab- 
bondano di massi di Inlemite, verso lo cime sono com- 
poste di rupi d'nna sorta di serpentino , e quali come 
vi passai (èssendo iiagiiaiu dalla piof^gia, i'aceuno un verde 
cupo a rolelle ili verde pomo; die moveano insieme a 
diletto e a meraviglia. Tutta la via è ghiarata di cole- 
sti sassi, taldiÉ formano un suolo verdone che talvolta 
congiunto cogli strati di quarzo^bianco n'esce uno strano 
mnsaico. 

Di là discendendo si sbocca a Scstri ili Levante, e 
quivi il quadro da orrido the era, si volge in tanta de- 
lizia di i)rospelti marini e hltorali cliu è un incantesimo. 
Da Sestri a Chiavari, ti da Chiavari a Ccuova si costeg- 
f;ia scmpru il iiKtre, che è vagliissiino pei golTi frequenti 
coi (inali sinuosamimle entra fra terra; è tulio circondalo 
da lidi coperti di vnrznra, attorniati da colli, da costo 
ridenti vestile d'nlivi, di vili, di aranci, dì cedri e di 
limoni. Le cilladelle stesse e le terre sono più belle che 
altrove, e gareggiano in eleganza e in pulitezza coll'a- 
Bbisciani. Saggio, ecc. 8 
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incnità e colla serenili del luogo. Sono tulio composte 
(li c.isine dipinte a verJe, n giallo, a cilcslriuo; lislale, 
ornale, screziale di rabeschi, di arcliitelture , di figure, 
di fiori, dì prospoUive; i giardini vi sono così comuni, 
come altrove gli orti; gli aratici, le raortolìe , ed ì ce- 
dri, come le selve; srccliè tutta la riviera è profumata 
dai soavissimi olezzi del maggio. Da Ciiìavari alla som- 
mila del monto di Ruta si passa per Ire fianchi di mon- 
tagne traforate, e ad ogni uscita di quelle gallerìe sì 
riesce coH'occìiio sopra l'immenso piano del mare; ed 
un. mirabile contrapposto l'orma quel profondo orrore 
della Caverna, colla luce del cielo e col verde azzurro 
delle acque, che essendo per avventura allora assai alte 
per un forte libeccio che le gonfiava, venivano impetuo- 
samente a flagellare gli scogli , e gemevano e spumeg- 
giavano ìd isprazzi vai^j, e pittoreschi a Tedere. 

Presso al tramontar del sole pervenni a Genova dalla 
parte di quel limpidissimo BÌ sagno, che lambe il piede 
a colariLi pnlagelli di villa, cbe si dirama ad attraversare 
lami giariiiui, a rinfrescare tanti aranci, ed annatiiare e 
a vezzcpginre l[iiitR maniere di fiori. Ha e di lui, e di 
Genova e del suo porlo, e de' suoi inooumenli, e de' 
suoi ricchi c corlesi Signori, e de' suoi industri citta- 
dini, c dì mille nilre cose, vi ragionerò a miglior agio. 
Ora pensate a volermi bene, e attendetevi ia bireve mie 
nuove. Addio. 



IL POME D'AUGUSTO 
E IL PONTE DI CIVITACASTELLANA. 



Ad Oswaldo Poli, Alano. 

Nella vostra lettera degli ultimi d'agosto mi scrivete 
due versi in fretta in fretta, e m'accennate come il no- 
stro Edoardo giunse di ritorno dalla sua corsa nelle alpi 
della Valle di None, ma con un braccio al collo: mer-' 
-cechà pel voler vedere più da presso una cascata , cbe 
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rainava da un'aUìssima hahn, si spenzolò alquanto te- 
merariamente, e smuccintogli il piede, cadde sprovvedu- 
tamente in lina ripa, e cadendo s'è scorticalo il gomito 
(le! Iiraccio destro. Amico, ditegli che me ne increbbe 
al cuore, ma ch'egli sappia a sua consola-^ione , che so 
esli per curiosità ebhe quasi ad azzoppare, io per curio- 
sità ebbi poco meno che a chiudere per sempre questi 
curiosissimi ocelli. 

Viaggiava tre mesi sono da Terni a Roma, e senten- 
domi pungere alle gambe d'un certo freddo maltulino, 
scesi di carrozza, e rnisimi a trottare per un bello spa- 
zio di via. Intanto mentre il vetturale venia lentamente 
e mJera aJdietro ben oltre a un miglio, io giungo al 
levare del sole sotto le porle di Karni. Narni! ella è città 
delle anliciiiasime d'Italia, che v'c egli di bello a vedere? 
Squaderno la mia t/uida, e m'accenna (olire a un acque- 
dotto lungo quindici miglia) il magnifico ponto sulla 
Mera, opera delle più sublimi, che facessero ì Romani 
a' tempi d'Augusto. Capperi! si veda. Chi mi conduce? 
Ohe ; v' è egli qui nessuno che mi voglia guidare al 
ponte? 

Ed eccoli un certo cristiano, ch'avtìa ìi viso tutto af- 
fumicato, e da uii:i terriera che si cigneva a traverso, 
m'accorsi ch'era maniscalco, il quale mi si presenta, e 
stropicciandosi le mani, e facendo un inchinaccio sgar- 
bato, dice: eccomi a' suoi comandi. Mi conduce per certi 
viottoli fm presso le mura, e di là fuori d'una antichis- 
sima porta, Q poi giù per un pendio lungo lungo, e 
quindi per non so quali fratte e cespugli, tanto che 
chiamatolo: galantuomo, dissi, dov'è cotesto ponte? mi 
pare che sia più là di quel torrazzo. Non badi, risponde, 
non badi Monsignore, egli è qui dietro la costa. Sicché 
m'iia fatto scender tanto e saltare di riva in riva per 
modo, ohe alfine vi giunsi colle gambe lutto molli per 
la guazza ch'esce dalla Nera, e bagna tutta la valle per 
largo spazio d'intorno. 

Il luogo ò profondo e solingo; gli si addensa a ridosso 
una fìtta boscaglia d'elei annosissime, che spandono so- 
pra la torbida riviera un malinconico bruno. Entro il 
vallone poco vi possono i raggi del sole, e la Nera vi 
scorre rapidissima per ailtettarsi ad uscire dì quell'agre- 
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ste e cieca solitudine. 11 ponte è d' un arco altissimo, 
tutto di pietre quadre, e cavalcii parto del riiimc , poi- 
ché gli altri due archi furono diroccali dall'esercito del 
Borbone, che a' giorni di Clemente TU venne .ill'asfieilio 
e §1 sacco di Roma. Bello! magnìEco! ma, valentuomo, 
avreste voi una via che scorciasse 11 cammino, poiché 
sappiale che Irò lascialo addietro il vettvirino , e temo 
che noi sapendo mi trapassi? L'altro fa il sordo, e vol- 
tando per le merlesime, m'inlrodnce ragionamenti di an- 
tiquaria, che parca l'EcUel o it Lanzi. l'oi ragiona di 
medaglie e di monete etnische, umbre ed osche, e fì- 
naimenle esce a dire, rhe s' io volessi comperarne egli 
n'avrebbe delle belle, trovate nei dintorni di Narni, Io 
per ispacciarla, rispondo clie non voglio vecchiumi , e 
massime de' suoi, che saranno ciarpe e pezzi d' ollono 
tartarosi. Noll'avessi mai detto, amico, poiché il numis- 
matico tocco nella riputazione giura d'averne delle tali, 
ch'erano dei Rulnli, de' Vulsci, de' Sabini, de' Greci, de- 
gli Etruschi Cistiherini, e poco meno che non fece vo- 
lare ne' campi dì Harni te monete della Cllicia, dell'E- 
tiopia e della Ballriana. Che s' ha egli a fare? lo stu- 
diava il passo, e colui a quando a quando pigliatomi 
pe' gheroni della giubba mi arirestava par. incalzare )a 
SUB dissertazione. 

Se non che m'avvidi che ad un certo canto volea tor- 
cere per condurmi alla fucina, e spiegarmi dinanzi la 
sua galleria. Allora mi fugge la pazienza, e voltategli la 
spalle, cammino a gran passi verso l'alio della città. 
Giungo in piazza, chiedo li a quella gente se fosse pas- 
sata oltre una carrozza verde a cavalli bianchi. Sì sì el- 
r è uscita di Narni è già un pezzo. É già un pezzo! dello 
fatto mi metto la via fra le gambe, o d'un galoppo da 
corriere m'avvio dietro al vetturale. Gran die! quei buon 
nomo che anda?a sempre lentamente, ora per mia di- 
sperazione correva più che mai per raggiungermi , sti- 
mando ch'io fossi già innanzi: sicché per misericordia 
di me fu nccijsionu die quasi mi dilombassi per rag- 
giungerlo. Finalmente al moniar l'erta d'una montagna, 
lo colsi che indugiava per attaccare de' buoi al timone. 



BÌ fatUmenlfi mi commosse gii spinti, e accese il aan- 
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gue, che giUalomi in carrozza vtinni in un siiJorn lar- 
ghissimo, il quale poscia per la brezza ilella montagna 
mi si rapprese addosso. Nulladimeno avrei forse fuggito 
il pericolo, se un'altra curiosità non m'avesse còllo io 
un Irialo momento. Io sapea cbe il ponte di Civitaca- 
stellana è una solenne maraviglia a vedere: perchè giun- 
tovi appena corsi sopra un rostro di muro clie sporge da 
una roccia in sul fiaiicu dùl ponte, c allungatomi e sportomi 
quanto il più si polè, mandai l'occhio nell'abisso di quel 
gran baralro. Vista paurosa in vero! Il suolo di iiitla 
quella contrada non c monte, il cui dorso si lievi a guisa 
dell'altre muntagne, ma si è una gran landa scogliosa, 
nuda, se non che qui e colà folli gruppi di roveri , di 
elei e di cerri roseamente l'adgmbrano. Per tutto lungo 

auel piano si spalanca e sprofonda una voragine , che 
al centro d'un vallone corre insino al gettarsi in un 
altro abisso. Ma quella tremenda spaccalura non va già 
ristringendosi a maniera di valle; hensì glì ammontali 
massi che le fon ripa scendono repenti, ricisi, diritti a 
sesta: son neri, snn abbronziti, san colti come se attra- 
verso vi fos^G corso in remotissimi tempi una fiumara 
di foco. Entro que' ripidi fianchi si veggono , ove ad 
arte ed ove per natura scavate, numerose caverne, allo 
cui liocclie spenzolano rovi, ellere e vermene silvestri. 
Che se, come dicono gli archeologi, in quella regione fu 
già un gran popolo ed una vasta città , quelle caverne 
dovettero aprirsi a rifugio e a nascondiglio forse degli 
antichi Sicani quando le tribù de' Pelasgi scesero a cac- 
ciarli de' loro covi, e incalzarli fin dietro a' monti del- 
l'ultima Italia meridionale. Di certo quel selvaggio paese 
ha un'aria si mesta, un aspetto di desolazione si cupo, 
che al riguardarlo sorge nell' animo un religioso spa- 
vento. Sembra il sepolcro della natura, pare che un fiero 
popolo l'avesse un giorno abitato, che di molti delitti e 
atrocità 1' avesse polluto, che d' umano sangue e d' or- 
rendi sacrific,i l'avesse oltraf^giato: che questo popolo da 
più audaci nazioni vinto, pi^ssnndnlo, profugn , e male- 
detto abbia lasciato l'antica terra, su cui piombò 1" ira 
di Dio a disertarla. Nell'imo fondo di quella voragine 
divalla un torrente, che infrangendosi negli scogli che 
gli contrastano il corso, ribolle, s'arruffa, si riversa e 
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schiuma lompestoso e ru^genle. Il vhdIo, che s'incanala 
per quella fenditara ìnfana ripercosso dai fìanchi di que- 
gli sche^Rtoni, si rigira e rinsacca pei seni delle caverne, 
che mugghiano c bombano con un fremilo sjiavenLoso. 

A traverso adunque di questo baratro fu giltato un 
arditissimo ponte, die lo cavalca e Io incìiiava; e per- 
ciocché la lar^liezza ilei fosso, R l'alte/.i^a ile' balzi non 
avria concesso a' iiincsU'i irìnarcare le scjline per vol- 
gervi fopra un graiiLl'.irco, die iiiimni'sasse i due fian- 
chi, il magnanimo arciiilello sceso nel fondo, piantò sulle 
schiene di quegli scogli tre groaslssimì pilìerl , e venne 
a mano a mano alzandosi finché giunse quasi al labbro 
delle somme ripe. E terminati i pilieri, e lasciatili in sè 
stessi dal proprio peso seniare e inlozzarsi, vi girò indi 
gli archi, e sovr'essi condusse il piano de! ponte. Ma 
quelle pile si lievano cosi snelle e ardile, che al misu- 
rarle col guardo sembrano allissimc torri incoronale del 
ponte. Vidi assaissimo arditezze d'acquedolti romani ne- 
gli Apcnnini laziali, vidi il grand'arco di Mentone nello 
slato di Monaco pendente anch'egli sopra un abisso che 
dirupa al mare, vidi nelle montagne delta Svizzera, della 
Savoja e della Germania degli archi che legano valli pro- 
fondissime, ma ninna impresa sembra più audace di que- 
sta, forse per gli orrori che presentano all' occhio le 
bocche di quello spento vulcano. 

Il fallo si è che mentre io mi st.iva osservandolo , il 
vesto che saliva vorticoso o alfollato da quelle rupi, si 
mi mordeva le carni, e mi metteva un ribrezzo alla pelle, 
che infreddai fieramente, sicché appena potei giungere 
a Roma, dove le prime visite ch'ebbi furono quelle del 
medico. Amico, è già un pezzo che son guarito da quella 
malattia: voglia Dio che guarisca anche da quella della 
curiosità. State sano. 
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